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vengo dolcemente corretto a riconofcer - 
ne i pregi con un divoto contrafegno' 
d offequio . Non faprei però , come ef- 
fimere tutta la foflanga del mio rif 
fettOy fe le fatiche dell ' ingegno no tu 
fervi fero di frumento al genio del cuo- 
re . Umilio dunque con tutta la gioja 
al merito di V. E. la mia prefentc-» 
Opera , che in ufcire dall* ombre alla 
luce rawifa qual fua fortunatiffmcu 
fcorta il di lei Nome gloriofo . Qtiefto , 
come corteggiato dallo fplendore delle 
proprie prerogative , e dal grido de * 
pubblici applaufe , può mettere in com- 
par fa d'onore i miei deboli componi 1 -' 
menti y e dipignere in fronte alle loro 
imperfezioni colori di gloria . Diventi 
fortuna del Libro la Elezione d'ufLj 
Protettore , che accoppiando in fe jìefjo 
con la chiarezz a del Sangue il decoro 
della Virtù legittima le fperahz^doghi 
piu alta ambizione* Vorrei qui confa 
derare in V. E. la Nobiltà di quella 
Stirpe y che luminofa d'antkbìjfme glq- 



rie vanta in ogni fio germe uri Eroe . 
Ma forche in faccia ai lumi delle fue 
degriiffme doti non fono che ombre , le 
grandezze de gli Avi , e le memoriti 
dell * Urne . Hanno vita di momenti 
quelle altezze , cui fervono di gradì le 
T ombe . Le nobiliffime azioni , che in 
lei rifplendono con vera pompa di rag • 
gi } quelle fono il fuggetto piu illuflrc. 
della mia lode , il piu bell ’ oggetto della 
mia ammirazione . Ed oh come bene, 
metterei fulla feena la pietà de' c o fiumi 9 
la generofità del T animo , V integrità 
della Giupzia : pregi tutti , che fan co* 
rona al fuo merito ,fe non mi foffe vie - 
\ tato dalla fua Modefiia 9 la quale non 
vuole ejfjere lufmgata da uri aura fola 
(T appi a ufo . Tuttavia non può tacere- 
le acclamazioni al fuo gran Nome ^ 
quejla Città , che avendo in forte di vi- 
vere fitto il Cielo del fio prudentiffmo 
Governo , fperimenta fortunata tutti 
| gli effetti i che poffono tramandar fi da 
un zelo incorrotto , e magnammo . Ecco 
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t fentìmentì offequiofi , al moto de quali 
verino a confagrare a V. E. i j udori del 
mio ingegno , con la certa [paranza di 
riportarne dalla fua benigniti favori 
di protezione , e accoglienze di gradi - 
mento. Non ì [degni per tanto la dì lei 
impareggiabile gentilezza , come rive- 
rentemente la fupplicó y <£ accoglierei 
con benefico genio quejìo tributo della 
mia divozione > come nato da un cuo- 
re , che fofpira le grazie del fuo auto- 
revole Patrocinio , per impegnare tutto 
me (ìeffo alla confi /fio ne di ejfere per 
elezione , e per obbligo 
D i V. Ecc, 

K . . , 

Cafale li 4 . Novembre lìti* 

x • 

* — 1 

1 d . ' • 


VmiTtfs. y Divotifs. Servitore 

i t 

> ■ * * , » • . • 

Carlo Giufeppe Cornacchia . 


L'AUTORE 

A CHI LEGGE’ 

Ccovi , erudito Lettore } le 
dimeftichezze della mia 
penna Cotto il giudizio del* 
le voftre pupille. Mi do a 
credere , che metterete in _ 
impegno la voftfa genti* 
lezza per gradirle , come ho io impegna- 
to il debito della mia oflervanza in pubbli* 
carie . Dilli debito , perciocché gl’impulli 
de* piu intelligenti hanno fatto violenza 
alla ritrofia del mio genio , che non Capei 
efporre alla luce le Conciature dell* io 
^gegno « £ di vero nelle compofizioni , 
che vi apprefento in quella mia Opera s 
ebbe piu parte il cafo , c he lo liudio , piu 
la perlecuzione dell* ozio, che l^amor del- 
la gloria „ Non é però , che io abbia tra£ 
curato in tutto la vaghezza di quelle for- 
inole f che oggi rendono il dire piu leg- 
giadro, lo ftile piu aggradevole* E nell* 
atto ftelTodi fcrivere ,ora per foddisfa*- 
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zion tls gli A ilici , ora per obbligo di cor- * 
rispondenza , fonomi ftudiato di fecon- 
dare il genio delSccoI buono, che vuole 
frutti,® non fronde-, fiori ,e non ’fpine, 
concetti, e non parole. Voi ben vedete, 
o mio caro Lettore , che coli fcrivendo 
ho farro quella dima di voi, che merita 
ogni Pmfdlòre di belle Lettere : perche 
mi dichiaro di non far gemere i Torchj 
per piacele a cert* uni , che difa ppro vano 
tutto ciò, che non cade fotto la loro in- 
telligenza . Ne ciò vi dico , affine di per- 
vadervi una dima ftraordinaria del mio 
Libro , di cui mi è ben nota la debolez- 
za per non mettere in fuperbia ia-mùu» 
modeftia . Parlo coli foiamente per fare 
avvedutidel loro mal genio certi capric- 
ci , che poco amano l’altrui fatiche , fe 
non fono fatte a modello del Iorogudo 
particolare. Ho fcritto da Segretario in 
Parnafo , cioè a dire « ho fcritto da me 
per me fteffo,e non ho giammai fcritto 
per altri , fe non col piacere di feri vere 
per Amici , che aveano tutto il merito 
d’obbligar la mia penna alle loro foddiG 
fazioni . In poche parole ; io non ho mai 
profeffato i’uffiziodi Segretario, e fe pur 
troverete in quello Libro qualche cofadi 
voftro piacimento, riconofcetela , come 
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parto cPuna inclinazion virtuofa , die au 
(prona a batter Torme generofe di tanti 
Letterati ,i quali al dì d’oggi volano co» 
penne d’oro alla vera immortalità dell* 
gloria. Per altro , le voi , gentili fórno 
Lettore , inoltrerete di gradire la mia^» 
fatica , come intefa a un dolce tratteni- 
mento della voftra Virtù con la varietà 
delle cofe, Ella è là prima : Voglio dire , 
che potete fperarne delTaltre forfè pi» 
pellegrine, e di voftra intera foddisfazio- 
l ne. A voi colta poco l’accogliere con_r 
amorevolezza i miei (udori , la dove a mo 
colta molto il tramandarli dalla fronte. 
Leggete dunque, ma con occhio di cor- 1 
teli a, e compatite gli errori della Stam- 
pa , cui folo può dar titolo di perfetta la 
voftra virtù, cioè la voftra dilcretezza^» - 
Vivete felice per la eterna felicità- 



I j'f Opufculo infcrlpt- 11 Segretario in Parnafiy 
epiftolas familiares Lufulque poeticos DGa- 
tfoli Jofeph Cornacchiae con tir enti o , de manda- 
to Revererfdifs. Patris in hacProvintia Inquifi- 
tionis Generalis per me jtfcundé non minùs 
quàmì attentò recognito ,-nihil omninò deprae- 
hendi a fidedifTonum , vei a bVjnismoribus alie- 
nimi. Àudtor, enim , nunc (òlmà oratione, 
venultate concepcuum , eleganti ftylo, feri ben- 
di morenti, quo, itudioft praefertim, amoremì 
litterarium (ibi invicem fovent ,• profequitur ; 
Nunc rhythmicis modis , poeticam libertatem 
Chridiana ferietate cadigans, Hilaritate dele- 
fliat ; uti'obique utile dolci con tempera ns ; di- 
gnus quelli Mufarùn Chcrusiri Apollineo Col- 
le fi bi tamquam à fecretis adfeiverit Ideò prar- 
lo tutò cornmitti polle cenfeo ; me tamen &c. 

Ex JE libus rtOltris Canonicalibus feptimei 
Idus junii if- j ■ • . % . . 

Domi zìi cui Bizozerus . Prapofitus Archipref- 
bfter $.Thom<t in Terramare * , prò S. InquiJttioH 
Èis Officio Mediolani , hbrorum Cenfor * 

Attenta fupradifta Àpprolàatiorie' 

ìmprìmàtu r. 

Pr. Angelus Maria Battidni S. T. M y ac Vicariai 
Generali 1/ 5. Offieii Mediolanì . 

B. Crajfus Can Órditi. Poenit. Major prò Emi * 
nentifs. Card. Àrcbiep. 

Angelus Maria Maddius prò Erteli. Serrata * 
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IL SEGRETARIO 

I N P A R N A S O, 

O V E R O 
LETTERE DIVERSE 

Sparfe di varj fcherzi Poetici 

DEL S I G 0 1{_ 

CARLO GIOSEFFO 

' CORNACCHIA .£55^ 

Lttttr a Ì04. Di fijfpo/ta a Confo Iasione . 

*Xl Sì%. Marchefc Don "Pietro Goldon 
ridoni . Milano . 

« s 

Er tornare la calma alle mie agi- 
tazioni , la penna di V. S. Illu- 
ftrifs.ha un’arte maravigliofa . 
Quando Tulio fpirito infermo 
non potete* io Tpremere dalla coftanza il 
balfamo necdfario , baderebbe una filila 
fola del Tuo inchioftro per medicarne ìc 
piaghe. Ad onta della fortuna , che invi- 
dia le mie glorie, mi felicita I’umanifli- 
mo affetto del Tuo buon cuore . Io farci 
"P arte //• A per 
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per mftiperbirne , fé la grandezza , eh* ella 
in me confiderà di fpirito , c di talento , 
per legittimarne l’ardore , non foffe uiil_* 
puro concetto del Tuo bel genio . Ufcite 
con tutto ciò queft’ efprcffioni dalla bocca 
di Perfonaggio *chc viene univerfalmentc 
acclamato fri piu riguardevoli , hanno il 
merito di lufingarrai, fé non all* ambizio- 
ne, almeno al contento : affidando V.S. 
Illuftriflima , che l’amabilità , colla quale 
participa de* miei accidenti, mi farà sì 
. nelle gioje , come ne gli affanni , fra le più 
care , ed onorate memorie . Ecco l’inter- 
pretamento , che incontrano predo di me 
le grazie di V. S. Illuftrifs. La gratitudine 
mi affale , ma le obbligazioni mi vincono • 
Sa però Ella , die aferiverò Tempre a mia 
gran forte la gloria di comparire con vero 

rifpetto . 

. • * ; • 

Lettera Joj. t>! lode . 

\AÌ Sig. Conte Tìer* Ignaro della Torre 
dìBobìo . Torino • 

N EUa bell’ Oda ufeita dalla penna di 
V. S. Illuftrifs. ho vagheggiato con 
mio gran diletto le glorie del fuonobilif- 
iìino indegno. Il natale d’un’ Aquila Re- 
gia 
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già non dovea festeggiarli , che dal canto 
di un Cigno j Ne per lodare un merito 
Principefco ufeivano commendati gli Ora- 
coli , fe non ufeivano dalla bocca d’Apolli- 
ne . Le Stille del fuo inchiostro fono per- 
le , e quelle appunto richiedevanfi per in- 
giojcllare una Cuna Reale . Io , benché 
viva innamorato della fua virtù , invidio 
là felicità d’una mente, che partorifee fulle 
carte le più belle maraviglie , che abbia 
faputo inventar l’eloquenza . Quella invi- 
diaperòd’altronon nafee , che da un no- 
bil genio , il quale mi obbliga anzi a pub- 
blicarejche a Seppellire le Iodi del di lei 
merito. Un’ ufizio d’obbligàzione non— 
può riufeir fe non caro a V. S. Illuftrifs. , 
che tanto c cortefe , quant’ è fpiritofa • 
Onde fulla confidenza delle fue grazie mi 
foferivo con allegrezza , qual fono * 

Lettera $06. Di gìujlìfi cagione • 


Ter altri . Sig. 7 %. Mantova . 

Q uando io dirò a V. S. , che fono in- 
nocente in ciò } che mi viene da lei 
^ _ oppofto , non dirò cola , che Sia 
punto lontana dal vero . Una lingua poco 
affezionata al mio cuore le ha Sommini- 
' A z Strato 
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Arato ì rimproveri alla penna . Nc può 
edere diverfamente , perche io , che mi 
pregio di far precedere ad ogni opera- 
zione la candidezza , mi vergognerei di 
pubblicare i miei amori fcnza la fcorta 
dell’ oneftà . Sono innocente : A V. S. lo 
replico ; e quando ne defderi maggiori 
atteflazioni , gliele promette l’ingenua—» 
oflervarza , colla quale fon Tempre dato , 
fono , e farò . 

Lettera $ 07. Dii {ifpojìa a Confetto, 

•Al Taire Maeflro Gìo. Eattljla "Plebi 
Inquifitor Generale , Milano , 

C On un’ intrecciamento il piu fpirito- 
fo , e *1 piu vago del Mondo V. P. 
Reverendi. mi coniglia, e mi loda in 
lina fola lettera , forfè per far maggior- 
mente ammirabili i fuoi favori. E’ ob- 
bligante il confìgl io , perchè mi perfuadc 
con atìèttuofe ragioni , che il mio Segreta- 
ro in Parnafo non è indegno della pubblica 
luce . E’ cortefe la lode , perchè dipigne i 
miei componimenti , ora maravigliofi in 
rima , ora eloquenti in profa , benché fie* 
no per ogni parte manchevoli . Un confi- 
derò perciò , e un lodator così generofo s 
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0 farebbe tacere , come vinto , il mio giu- 
dizio , o farebbe errare , come infuperbi- 
ta, la mia modeftia : Tutto ciò farebbe, fe 
io non confiderai!! , e nelle fue perfuafioni, 
e ne’ fuoi encomi piu la benignità della fua 
penna, che il merito del mio ingegno. 
E’ troppo diffidi co fa , che io le creda , 
quando mi fcrive , che i miei l neh lofi ri ac- 
cenderanno un giorno erudito all' mìverfita 
de’ Letterati , e faranno prejfo de' Toflerl 
eterna la mìa memoria . Coterta è un* ef- 
pre filone , che fupera fenza paragone la 
mia baila capacità. Tre grazie adunque 
egualmente grandi mi derivano dal giudi- 
zio di V. P. Reverendifs. fatto fopra il 
mio Libro ; perchè Io approva , perchè lo 
gridi fee , e perchè lo loda . Io per corrif- 
ponder* -in parte alle mie obbligazioni 
umilio all* autorità de’ di lei fentimenti 

1 miei roflfori , benché mi confondano. 
Con una cieca ubbidienza cedo alle fue 
prudentiffime efortazioni . E’ giultizia , 
che una Virtù laureata in tutte le leggi fi 
faccia legge inviolabile de* miei arbitr;. 
L’Opera è nelle fue mani . Un fuo cenno 
la farà ulcire dall’ ombre , ond’ ella è nata; 
ne io vi farò refiftenza : dandomi a cre- 
dere , che dopo sì chiare approvazioni 
non abbia a farle guerra coufiderabile , o 

A s U 
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la critica , o l’invidia . Da tutto ciò argo- 
menti V, P. Reverendi, il debito . che ho 
di inoltrarmi pubblicamente . 

Lettera 508. Di ^ifpojt a a Trcgbicre . 

%Al S ìg. Canonico Teologo Ottonari Taf quitti • 

E Cco alla Tua bella Giuditta un tributo 
della mia venerazione . Devono ap- 
plauder le Mufe,chc fono Vergini 3 alle 
glorie d’un* Eroina , che fu non meno ca-* 
Ita , che forte .. Al fuo comando , che_^ 
qualifica la mia olTcrvanza , io ne devo 
i'applaufo,che invio al fuo merito . E V.S. 
Reverendifs. onorerà un frutto della fui 
preghiera , fe gradirà quello fcherzo del 
mio ingegno , il quale mi (copre • 
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APPLAUSO 

ALLA GIUDITTA» 

• J 

OPERA MORALE 

Rapprcfentata in pubblica Scena . 

jss&'zarjm. 

SONETTO. 

D An^i in f cena la gioja,e fcber^i il rifu 
Su le labbra a la Fede-alzelo in fronte» 
Qui non "va dal fuo Bel vinto Trarci fo , 
Qui da Circe non fa Diana al fonte . 

Calia in petto Giuditta , e bella in vifo 
Fa de l'Afa cader l’empio fettoni e f , 
Onde da fier [pavento il fen conquido 
Tributario alGiordao corfe l’Or onte* - 

Scendan gli A. fri in diademi. Un fol non bajia 
A ta Vmr pudica , a la cui forte 
Cedè l' Affino Marte il brando , e l’Afa * 

Care del Secol d’Or glorie riforte 1 
S’ei Talladi vantò , Giuditta è cafla / 

S'ei Mellone ammirò , Giuditta è forte * 

A 4 Lei- 
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Lettera 509. Dì Hìfpofta a Lode . 

141 Sig. Marchefc Giacomo Tratta d’^lfiano 
Cavaliere dell ’ ordine del Redentore . 

I O non: fq offendere il buon genio degli 
Amici } che lodano i miei componi- 
menti , col giudicare parto di adulazione 
la loro lode . E pure non devo Tempre cre- 
dere all* affetto d’un cuore , che fpeffe vol- 
te defidcra alla Perfona , cht ama , quella 
fleffa cofa , che loda . Non così io giudi- 
co della lode di V. E. , che facendo prece- 
dere la prudenza all’ amore , e alla genti- 
lezza l’intendimento , moftra di efpnraere 
una foda verità , quando fcrive un genti- 
liffimo encomio * Quella qualità però » 
eh* è molto degna dell’alto carattere di 
V. É. , mi confonde da vantaggio , perchè 
mi pone fra due eccelli d’obbligazione , e 
d’onore . A qnello io rifpondo con un_^ 
vivo ringraziamento . À quella rifponde- 
rò col più riverente oflequio in ogni atto 
di pubblicarmi . 


5 . : ’t 
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lettera fio. D'augurio di buone tefie . 

Ter altri . *Al Slg. Duca 7^. 7^. 

e d prefagio di felicità, che umilio al 
Trono di V. A. S. , io non pretendo 
di riftrignere il fuo vaftiffimo merito, ma 
di glorificare la miadivotiffima fervitìt. 
Quella fi appaga de* comandi d’un gi*an 
Principe j Ma quello fupcra gli augurj di 
tutto un Mondo . I miei voti però non la- 
nciano d’effere , e divoti , e grandi , affin- 
chè il Signore , che nafcc , li riceva , e gli 
efaudifca col multiplicare aV. Arie glo- 
rie, a me le occafioni di profondamente 
inchinarmi . 

Lettera jn. Di Complimento . 

# • 

M Slg. Conte Gafparo abbate 7s {egri > 
Tavola . 

L E virtuofe occupazioni diV. S. Illu- 
ftriffima fofferano per un folo mo- 
mento le teftimonianze del mio divoto af- 
fetto. E’ ben piccolo quello voto a chi- 
tanto ama il fuo merito . Non defiderò 
però maggior cofa , perche una voce fola 

A s -■ del 
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del mio cuore da lei afcolta a può impe- 
trarmi la continuazione delle fue grazie , 
eh’ è tutto l’oggetto della mia efprefTione • 
L’afcolti dunque V. S. Illuftrifs. , e la ri- 
mandi confolata a chi fofpira i Tuoi co- 
mandamenti per l’onore di comparire • 

Lettera jiu Di Ringraziamento • 

*Al Sig. Don Michele Maggi, Milano* 

H O tanta cognizione della Virtù di 
V. S. Illuftrifs. , che difeerno molto 
bene la qualità del favore da lei promeflo- 
mi nella fua lettera de’ i y. Dovrà fofferire 
la modeftia , che il mio Libro vada pom- 
pofo d’un’ erudita fortuna . Da una gran- 
de cagione derivano fempre effetti gran- 
di . Scodo egli da due pupille, che fanno . 
abbellire in fregi le macchie , non potrà , 
fé non difficilmente , contenerli ne’ limiti » 
che gli preferivono le proprie imperfe- 
zioni . Io perciò , che mi conofco tanto 
da lei obbligato, non iftupifco,fe nonfo 
ringraziarla con termini , che s’agguagli-- 
no alle fue grazie . E’ imponibile , che 1* 
penna , ancorché guidata dalla gratitudine, 
efprima degnamente un* obbligazione, che 
appena pilo concepirli dal cuore . Dentro 


TA^MO, fi 
di quefto nc conferverò la memoria a mi-* 
fura del defiderio , che ho di vivere fin» 
a ile ceneri. 

Lettera $15* Di Fjfpofìa a Complimenti » 

Slg. Don Antonio de Gafparit Lettor 
Trimario della Hgia Unìrcrfità . Tavla . 

S Ono di gioja , e fono di gloria alla mia 
divozione i caracteri di V.$. Uluftrifs. 
Come grazie del filo affetto, mi rallegrano 
l'animo . Come gemme del fuo ingegno, 
mi arriechrfcono la fama . Mi fuquefta 
cortefe , chiamando sì gran tromba ad 
onorar' il mio Nome s E mi farà corte-* 
fillìma , animando sì buon genio a confo- 
lar’ il mio cuore. A V. S. Uluftrifs, non 
parla di obbligazioni la penna , perchè le 
rammemora con allegrezza lo fpirito 
E, quando no’l foffi per debito » mi glo- 
rierei d’effe re per elezione . 

Lettera 514. Di^ifpcfia a Trefentare . 

- 

xAl Slg. Dan Pìncen^o Taf quale . Milano . 

M I viene a rallegrare la bella compo- 
fìzione di V. S. Uluftrifs. tutta pie- 

A 6 na 
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na di mifterj , e di grazie . Riconofco que- 
lle , co me arricchite dalle fue affezioni 
Ammiro quelli , come indorati da* Tuoi 
concetti . Sono effì veramente d’oro j E si 
nella profondità del penfiero , come nella 
leggiadria della frafe fono degni della mia 
ammirazione . Ringrazio adunque quella 
mano, che mi manda un teforo dentro 
d’un foglio 5 Eia ringrazierei da vantag- 
gio, fe non me l’avefle tenuto per; tanto 
tempo nafeofto . Ma forfè fu raiflerio. 
della fua prudenza , che feorgendo la de-? 
bolezza delle mie pupille , non ha voluto, 
feoprir loro così d’improvifo una luce, 
che avrebbe potuto abbagliarle* Io non 
mi fo maraviglia , che l’Accademia de gli 
Affidati fi mantenga ancora con tanto 
fplendore , mentre annovera fra fuoi Ac- . 
cadcmici fuggetti tanto cofpicui . Eccole 
in cambio un mio deboi iffimo fc herzo , in 
cui V. S. Illuffxifs. feorgerà ,che non può 
Ella dire di apprender l’arte di ben com-s 
porre , fenza pregiudicare al merito delta 
fua penna , che n’è maeftra . Mi ami. la 
fua gentilezza , e mi comandi , fe mi vuole 
diftiutamentc . . - 


tol'VjOQiJtso: tf 

Il Premio della Virtù 
Non fi ritrova in Terra s 
mafolamente in Cielo. 

V v ‘ v 
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A rdeva il giorno , e in lampi 

Strugge a le fue pupille il biondo t>io 
Su lo flelo natio . 

Languian lerbe negli Orti , i fior ne ’ campi , 
Chinando in riva al fonte . 

Con veT^ofa agonia l’arida fronte : 


Quando con piè romito ' 

Da le cime di Vindo Euterpe fcefe } 
Treda de laure accefe 
Lafcia il rivo fugace , e'I fuol fiorito l 
E fra l ombre del bofco 
» Cerca pafcol più grato al penfter fofco . 


Sdegnofetta , e gentile # ■ 

Fra le piante s’inoltra , e ferma ilpajfo , 
Ove giace erto fajfo 
Di roTg? ‘Fall orti caro fedile ; 
Frondeggia, un Tino , e laura , 

Che lo perette , il Juopenfier rifi aura , 

Siede 
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Siede la Bella , e II pianto , 

Che le f correa dagli occhi, allor raffrena , 
Che de l'auretta amena 
Lufinghtcro fujfur limita ricanto; 

T etnpra la Cetra , e In voci , 

Che fon fofplr , sfoga fue cure atroci * 

ga cara llbertate . 

Quant'è dolce per voi , ^#/ìr , e T afiori * 
Cte d'innocenti amori 
Tra ò uefp ombre dilette II mel gufiate ; 
Invidio quella pace •> 

Che d'invidia non morde il labbro audace* 

Manca ftejfo il ripofo 

7^e gli alberghi .ove’ l faflo abbondale l'oro; 

Sopivi di fagro alloro 

tinta la chioma io paffeggiar non ofo , 

Terchè d‘ invida mano 

Tuo firapparmene i fregi ardir profano * 

Siti fiorito Jppocrenc 
Corft piu volte adifpogliar la riva : 

X>a l'onda fuggitiva 

Varie fiille fucciai di nettar piene ;■ 

Ma ne di fior , ne d'acque 

G/tde f premei lo fiile , il dolce piacque . 


Mtft* 




Mifera Età ! qual parte 
Speri tu ne lonor , s'onor non euri ? 
Con fidi f guardi , e puri 
Scorri le Greche , e le latine carte , 

E vedrai fu la Terra 

Viver per me gli Eroi in pacete in guerra, 

\A la Aièenia Tromba 

Dee la bellica fama il forte Achille / 

E in mille carmi , e mille 

r alto valor del Teucro pio rimbomba • 

Senofa è chiara, e nidi 

Ter me fono di gloria i Tofchì lidi » 

Diceva ancor , ma in bocca 
Gìunfe a fermarle i detti illudre Donna] 
In non dorata gonna 
Hai , che fembran di Sol , dal vifof cocca; 
E la beltà - che riefce , 

Ter difetto di pompa in pregio ere f ce . 

Serena il ciglio , e tale 

Scioglie dal labbro inver l'afflitta il dite t 
Cara i s’al tuo dffire 
Tuo la calma tornar conforto frale , 
Eccolo nel mio vifo , 

Ove l'interni doglie afe onde il tifo, 

S<* 
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Son la Virtù. T^clT^ome, 

Onde f copri , qual fon , leggi 7 mio fate ; 
Con mille r'fchj a lato 
■ Vidi le Sparte, e paleggiai le Pome , 

T(e' liberali , e giufii 

Vi troiai i Licurgbi , over gli UugufiU 

I 

Qui la gran Sir acu fa 

Sofpirava i Dionisj al fuo "Piatone } 

Syenato da perone 

Là Seneca piagne a Poma ctnfufa . 

E di Tullio fu i Ppjlrì 

Scrìvea la fioria in fanguincft inchicfirì • 

sppfi dentro ai "Palagi 

Timido il piè , ma lo ritrajjt in breve ; 

Che non è pena lieve 

T^e l’oro impoverir ,fudar fra gli agi . 

Mi volfi altrove, e fempre 

Mi fu cruda la forte in varie tempre » - 

Stanca al fin di folcart , 

Cercando un vello d’or , Egeo sì infido > 
lafciai l'avaro lido, 

E qui venni a cercar gioje più care : 

Qui trovo amica fianca , 

Ve 7 confòrto de’ mali è la cefianga « 
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Tacque ; e a l’udita Storia ( 
tlcbil ’ ecco facea l’inclita Figlia g 
Quando con maraviglia » \ m 

De’ guardi fuoi fcefe in beltà di gloria , 
UnCherubin da l’Etra , 

Che fposò quefli accenti a laurea cetra 

Bell' Eroine ■> il Ciclo \ * ■ ’ # 1 . 

Del core , eh’ ef ala/le 5 affanni • 

Tietofo udilli , e i vanni ' 

Ul mio volo addoppiò tenero %elo s 

Son fuo mefi aggio , e porto 

*/L' vofir' alti Jofpif alto conforto • 

Voi fperate , o grand’ Mmc, ■ t * 

Afc v’inganna quaggiù la voflra f pente > 

Tace il Mondo , e. poi freme , 

• le tempefìe ci da le caUne x » 

Te/co £ /4 fu a dolcetta , . 

E allor tradifet piu ? quand* accarezza » 

E fur de’ tuoi fudor premj * difpreg^i : 
Sotto fioriti veigi *. 

Trovaflì af cefo de la frode il ferpe • , 

0>e fperi mercede » • . * 

. 1 A£ti y* premia virtù > cfo *J premio eccede • 
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xAl tuo J^ome , che valfe 

Quello mìfer' onor , bella Viriate ? 

Ti preparò cadute, 

Quando ti Infingo con glorie falfe , 

Se tu d'onor fei vaga , 

Grandetta eterna ogni gran core appaga . 

\A sì nobile meta 

biffate i penfier vofiri , Unirne belle : 

Sovra Troni di Stelle 

Siede la Gloria , e luminofa , e lieta* 

vìncete il Mondo , e degno 

Arerete il trionfo in quel bel Hegna • 

la macHa , ch y in volto 
ri folgoreggia , il fuo diadema vuole » 
Ma la coroni il Sole , 

Che mai fi vede in fra le nubi involto • 
Ciò , che fi lafcia addietro , 

Terchè fiabil non è , tutto è di vetro » 

unitemi , ov* è lo duolo 

Pe’ Socrati , de ’ Tulli , e de gli Omeri / 
Tafian quaggiù gl ’ Imperi , 

Tajfan gli onor,pafian le glorie avolo , 

^ ciò, che da la culla 

*in' a l’avel t’acquìfla , è tutto un nulla • 


rti T^f\J^ÌSO . IJ 

Or che penfate ? *A voi 

Scene d’alto valor non fon le Selve ; 
D’Uomini , non dì belve , 

Ite co ’ vofiri pregi a far gli Eroi ; 

7 /c , ma ve? gl a il gelo > 

Che fino in Terra è volita ‘Patria il Cielo » 

Difife appena , che fciolfe 

/ rf’oro Magion J iellata • 

Zi coppia fortunata 

Dal caro f nolo ogni pender rivolfe , 

Oro inegual fofpiro 

Volgendo alMondo il piè f occhio a l f Empirò» 

. t 

lettera 515. Z)i Ringraziamento • 

Jil Padre abbate Gio. Eattifia Pacata., 
de' Canonici Regolari Lateranenfi . 
Venera • 

U N cuore in fsRo di gentilezza non 
opera con affetto , fé operando non 
compare in pompa di grazie 5 E una vera 
virtù, benché corteggiata fu’l Trono da 
gli applaufi del merito , gode di fpoglia- 
re la maeftà per addimefticarfì co* Tuoi 
amanti . Permetta V. P. Reverendi, que- 
fti gonfi vocaboli alla penna di chi riceve . 

i Tuoi 
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i faoi favori con obbligo di confusone . 
Se io potetti agguagliare colla mia grati- 
tudine la fua benignità non arrottirei filila 
riflefllone di non aver’ a corrifponderle , 
che con un piccolo complimento . Dalla 
memoria, eh’ Ella fa della miaPerfona, 
argomento di etter vivo nella fua bell" ani- 
ma ; ed è quello un teftiraonio di quel ge- 
nio , che non fa favorire , fe non favorifee 
con tutta la maeftà del favore . Rifpondo 
per tanto alla di lei corretta con un divoto 
iìlenzio , per non applicarmi all* cfpreflìo- 
ne d’un ringraziamento , che non arrive- 
rebbe punto a farle intendere le mie gran- 
di obbligazioni . Sofpiro folamente l’ono- 
re di qualche filo comando , e allora mi 
farò animo di moftrare a V. Pat. Reve- 
rendifliraa , quanto divotamente io fia . . 

Lettera 516. Dì Fjfpojla a Lode • 

Al Slg. Don Ferdinando fintocene 
Civalieri . "Pavia . 

L A maraviglia , che dalle carte del mio 
Segretaro traffero le pupille di V. S. 
Illuitrifs. , non può efferc , fe non parto di 
quell’ animo , che riguarda fempre con 
amorevolezza i mici componimenti . Non 

per 
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ier ciò lo fpirito , gl* ingegno , l’acutezza, 
z lo ftile della mia penna , ma il genio , la 
generofità , la gentilezza , e l’affetto del 
iuo cuore , fono quelle parti ,che U for- 
mano ottimi , ed ammirabili al fuo chia- 
riamo intendimento . V. S. lllufìrifs. mi 
perdoni . Vo mendicando efpreffìoni dalla 
gratitudine , e non le truovo , poiché la 
fua lode mi rallegrarmi confonde, mi 
glorifica , e mi forprende . Vivono, c 
vero , alla immortalità della fama Lucilio 
nelle lettere di Seneca , Attico in quelle di 
Cicerone, perchè quelli due grand’ Uomi- 
ni fono i due Luminari maggiori del Cie- 
lo Letterario j Ma come poff'o io, sì infe- 
riore nel grido a cotefli Suggetti, eternare 
nella memoria de’ Pofteri il Nome di 
V. S. Illuftrifs. ,che tanto de gli Attici , e 
.de* Ludi} fupera il merito? A sì gentil 
fentimento non rifpondo ,che col filenzio, 
come fo alle grazie del Sig. Don Antonio 
de Galparis . E’ troppa mia fortuna , che 
Letterato di condizioni sì rare mi offera 
l’onore dell’ Amicizia fua . Altro giam- 
mai , che la più divota fervitù non potrà 
compenfarne la pregiatiflìma offèrta . Ella 
però , cui fon’ obbligato di tanta gloria , 
mi confideri tutto fuo per la qualità deli* 
efferc • 


lette* 
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lettera j 1 7. Di Blfpofla a GiuQìfi iasione . 

•Per altri . M Sig. 7 ^. vigevano . 

C Onfcflo con mio roffore d’aver trop- 
po creduto a chi mi parlò de’ voftri 
accidenti con qualche paflìone • Bifogna 
però offervare , che quelle querele da me 
per ora rigettate , come ingiufte , potreb- 
bero una volta farli fentire colla maggior 
giuftizia del Mondo, quando la voftra pru- 
denza non tronchi affatto l’occafion , che 
1 le fveglia , e che forfè a poco a poco di- 
venterà la radice d’un male pericolofo. 
H fangue , e l’affetto , che a voi mi lega- 
no , fi oppongono al mio intero ripofo , 
fevoi fleffo non procurate di calmare ì 
miei penfieri . Operate , come fcrivete , , 
« vi prometto di farmi protettore della 
voftra innocenza , e di Tempre vivere . 

lettera ji8. Di Raccomandazione , 

jll Slg. Carlo Baldaflar Celft . 

A Merei poco gli Amici, che hanno 
tutto il merito del mio amore , fe 
non amarti ne’ loro vantaggi il mio con- 
tento . 


-4 
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tento . Per quello riguardo io raccoman- 
do a V. S. Illuftrifs. il Sig. Abbate N. , che 
ornato de* pili nobili fregi, che vantino 
le Lettere , ha faputo innamorarmi il cuo- 
re. Vorrebb’ egli introdurli al fervigio 
del Sig. Principe N. N. , e lo fpera , quan- 
do il di lei favore {ottenga le fue fjperan- 
ze. Ha virtù , che lo fanno meritevole^ 
d’ogni efaltazione . Ma quando V. S. Illu- 
ftrifs. l'onori della fua valida protezione, 
è certo di arrivare al portello di ciò , che 
merita . Obblighi dunque in Perfona di 
tal caràttere la mia divozione , la quale , 
come tant’ obbligata , mi aftrignerà a pa- 
lefarmi Tempre. 

Lettera $19. Di Pjfpo/fa a Complimento . 

. ! \ 

•Al Sìg.Corntc Prancefco Oppiami . Milano . 

, \ i , . . 

L A gentilezza di V. S. Illuftrifs. è fon-* 
pre magnanima , è Tempre grande » 
è Tempre collante. Nevenera il cuòre le 
grazie , che non può compenfare la penna! 
E confetta la divozione quel debito , di cui 
non può Tgravarfì la gratitudine . Ho con- 
gegnato il Tuo bel Nome alla memoria de' 
Secoli nelmioSegretara*che ufcì da co- 
letti Torchj alla luce del Mondo $ Ma j>er- 
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chè riconofco dalla lua gentil Padronanza 
onorata non meno l’Opera , che l’Autore , 
altro non pretendo, che obbligarla alla 
difefa del Libro cella benignità del luo al- , 
fetto, e coll’autorità del luo ingegno. 

V. S. Ulullriflìma s’accerti vie piu del m io 
buon genio verfo gli alti Tuoi pregi , e de- 
gni di riguardar fpeflàmente quel vivo 
oflequio , che mi coftituifce . 

lettera 510. Di Complimento . y 

'M Slg. Enrico Mbate Tinelli . \ / 

D irei , che V. S. Illuftrifs. non più mi 
ama, perchè non piu mi comanda, le 
l’alta ftima, che fo del fup merito, non mi 
obbligane a crederla collante nell’ impe- 
gno di favorirmi . I comandamenti pero, 
che pongono in efercizio la mia fer vitti , À 
fannD la miglior pruovadel liio* amore , 
Non è caro al fuo Signore quel Servò, che 
eie ic oziofi i proprj talenti . Io, che fofpi- 
ro nei di lei cuore un luogo diftinto,la fup- 
plico a valerli della mia volontà, che le ol- 
ierò in riconofcenza delle mie obbligazio- 
ni . A ciò la ftimoli Io fcherzo,che eftèttuo- 
farnente le invio. Non ifcherzi Ella filila 
brama , che io dimoftro de’ Tuoi comandi , 
perchè fono veramente , c non da giuoco . 

. LA 
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LA SEMPLICITÀ* 

CONSOLATA. 

Cannone per Mafie a. 

C He "pale , s'io godo <? 

Quefl' avrei diletti 
J^on danno piacer, 

Se folo gli oggetti 
T^e bramo goder . 

Lontan dal mio bene 
M* ajjdlgon le pene ; 

’ Con barbaro modo g 
Che vale , s’ìo godo ? 

Cb ’ lo goda fen £ xAlma * 

Ragion me' l confonde , 

Me'l vieta l’amor ; 

Da l'anima prende 
La vita il mio cor . 

La Bella , In cui viro , 
fan core giulivo , 

Con dargli la calma ; 

Ch’ io goda fen^ *Alma ? 

Cqsì di ce a cantando 

? *rt f 11 B L'ìnna* 
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L'innamorato Elpìn , eh * In fu la tir* 

Del lufinghlero Anfrifo 

Con orme leggiadrettc 

Arricchite di fior premea l' erbette ; 

Stava placido il vifo , 

Ma conturbato il core 

Del Teffallco fuol mirando intorno 

le vaghezze odorofe , 

Le delizie felvofe : * 

Volea goder , ma di tormenti fabbro 
Tornò dal cor non pago amor fu'l labbro : 
Fiorendo gli arbufcel , 

Cantando i dolci augei } 

Fedendo i vaghi fior 
Tfon m'innamoro > 

Diletto lufìnghier 
y(on poffo appien goder , 

Se ’l canto , il rifa , e i fior 
Di Clori al gentil cor 
*F{on dan rifioro • 

Ancor feguia le voci 

De le fue pene il V ad or elio amante » 

Se con modo amorofo 

Così no'l confolava Ecco pietofo: 

Codi , Elpin fortunato , 

Su fuefii gigli , e rofe s fri al tuo core 
La J^lnfa , che Jofpirì , e f prefi e Amore • 

ime" 
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lettera 3 11 . D’augurio di buone felle » 

* ' I * % * ■* 

^ J;jf. Marcbefe Gìo. Battifla -, , 

■ ‘Chi sii eri . Tavia « 

< 1 

V Anta il cuore d’aver conceduto l’aiv* 
gurio , che per le felicità di V . S* 
Illufirifs. parcorifce la penna . L’of- 
fequio mio ne ha formato le ferobianze 
Ma il fuo merito ne procura la luce ; E 
deve la vita alla fua gentilezza , come pr$- 
fe Peffere dal mio dovere . Faccia il Si- 
gnore , che V. S. Illuftrifs. lo glorifichi 
adulto colle fue grazie, giacché io lo nutrii 
bambino colle mie fuppliche . Così il par- 
to piu legittimo de’ miei voti godrà vi- 
vendo quella fortuna , che da me non ebbe 
nel nafeere , perche non intieramente-» 
conofciuto . 

Lettera $ix. £< Congratulatone * 

• r , 

Ter altri . M Sìg. 7^. 7SJ. Cafalc . 

» \ r * " 

I N occafione , che il pubblico grido ono- 
ra barrivo di V. S. Illufttifs. a cotefta 
carica di N. non può tacere la mia divo- 
zione'! fenfi del proprio giubilo . Le in- 

B z chino 
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chino adunque un reftimonio del mio vero 
rifpetto , che nato più dal cuore , che dalla 
penna , vanta più fincerità , che artifizio . 
Gli efaltamenti del merito vogliono .Tem- 
pre un corteggio d’acclamazioni . Io per 
ciò applaudo a V. S. Illuftrifs. col piu vivo 
contento dell’ animo , Applicandola gràdi-i 
re con effe lui Toftèrta, che le fo, della mia 
fervitù , perchè defidero di chiamarmi 

Tempre , qual mi fofcrivo . 

• * * * 

Lettera 313 . Di Hjfpojìa a C onfola^one . 

Ter altri . Slg. 7y{. Cremona . 

C OnfefTo , che V. S. ha fparfo nella Tua 
lettera i rivi della Tua facondia . Ma 
benché io ne gufli con avide labbra le ftil- 
le , non trovo però , che fieno falutifere 
alla mia piaga . Sono inconfolabile ; e tan- 
to baili per certificarla , che non ogni bai— 
famo mi può fanare . Se ciò non foffe , ri** 
correrei al Aio foglio , come all* unico ri- 
medio del mio dolore .11 tempo appena , 
che pur vince ógni cofa , farà fufficiente a 
fiaccarmi da sì giufto cordoglio. Era—» 
troppo amabile il mio Genitore , troppo 
era degno , troppo defiderabile . Una me- 
moria così onorata non la lafcerò , fe non 

colla 
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colla vita . V. S. mi compatifca, c mi cre- 
da obbligato alle Tue ciprcflìoni , come fe 
mi avellerò perfuafo a foferi vermi con- 
folato . 

' * 1 .i ' 

lettera $14. Di pifpojla a Lode .■ 

» «i 

• • f. 

%Al Sig. QueQore Antonio Giorgio picei . 

r. •' •*, 'i- -v 

' / » i , 

N EI dipig nere a fregi di fagri encomi 
> il Valore, ha fatto una grari:moftra 
lamia debolezza . Ma nel fogliosi V. S. 
IlluftriTs. ritrovo una mano, che la rinfor- 
za , ed un cuore , che l’ama . Gran virtù 
della Tua lode ! Gran fortuna della mia 
ptnna 1 Devo a quella gli applaufi , che 
onorano la comparfa de* miei rolfori • 
Devo à quella le obbligazioni , che mi dé- 
rivano dalle fue grazie . Tutto è parto del 
genio di lei , ihquale fa fpofare a’ più Teve- 
ri lludj la foavirà de* metri per follievo 
dell’ animo , e per gloria del Nome . Io 
rifpondo al Sonetto di V. S. Illuftrifs. cori 
quello ,che le mando, molto però, infe- 
riore al fno . Vaglia , fe non. ad altro , a 
ringraziarla delle fue rime panegiriche » 
per le quali fon tenuto a dichiararmi . r: 


• ■ V ' < ‘V - 
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RISPOSTA 

Al Sonetto dello fteflo Signóri * 
che incomincia : 


tffiecr fetif armi , e trionfar imbelle 
In pofio abbandonato al rio furore &*• 



• ■» • » ì ; 

S/O N E T T O 


N On con eftro d'apollo •. 0 fili d’^t pelle 
Scriffi e cantai del pio Gucrrìer l’onore, 
Tinfe de la fua Fè le glorie belle \ 
; Tema , eh' a me temprar le Dee canore » 

1 . « , • : * • 

J dirò il Cìel co'fuoi rai , eh’ eran fiapunellt, 
; Ciò i eh’ io : pirfi Cani or cantai Tittofe » £ 
Ter eh’ al gelo donò fiamme nocelle 
( J^on l’ardir de la rhan ,l’afdor del corti 
{ ; ’.r ì ■ ; • . ' •> 

IPtar.i qual Icaro al voi, venni sì fioco : 
: Che cjuafi urtai coll ' umil cahto in f caglio » 
i Ove gli empj a laFè fervir di gioco * 1 
i À, > . iir . • -! •• .'v : / w : 

Giorgio s or per < te forte piu bella accogli*! 
E cantando con fili tu ameno fio roto , 
Se fpine feminai , fiori raccogllo • 

* . i f Lette •* 


Die 



ni n 

lettera jiy. Di jQfpoJìs ai Offerta . 

o€l V. Maejlro JOigeh Maria Batti ani . 
Milano » 

t 

V Orrei rifondere alle benigniflGme 
offerte di V. P. M. R. , ma la penili 
iloti ha efpreffiòne , che s'agguagl; 
al ni io debito . Vendono da me confiderà- 
te colla maggiore gratitudine, perchè le 
riconofco ufcitedal fiso buon cuore per 
favorirmi . L’abilita del fuó talento le fa' 
preziofe,eIa cortesia -del fuo affetto' mè 
ìé rende amabili . Pure io non ne poffo 
accòglier le grazie , eom’ Ella defìdera , 
effendo ad altra famofiffima : pe’nna : appog- 
giata la correzione della Rampa del Libro . 
La elezióne è riufeita di fonimi lode , 
perche veramente il Suggetto è dì fommo 
merito . Quando però mi foffe sfiancato 
il favore di quefto grand’ Uomo , non ad 
altri certamente, che a V. Pat. Molto Rey; 
avrei rivòlta la confidènza dé* miei voti . 
U dì lei ingegno mi è noto , t da vantag- 
gio la di lei gentilézza 5 Onde non ommet^ 
todi ringraziarla con quei termini di rico- 
no faenza , che fono neceffarj a chi ha tutto 
l’obbligo di raffegnarfi con vero rifpetto * 

. B 4 lette* 
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Lettera 5*6. Dì Rjfpofta a Ragguaglio» 

tAl Sìg. Don Vìetro B everrà . Valenza. 

L ’Avvifo , ch’ElIa mi porge della Tua 
infermità , affliggerebbe il mio ani- 
mo , Te non mi facefle fperarc di fuperar- 
irc in breve Pollinazione . Tanto piu , che 
il foglio vergato di fuo pugno mi tefti- 
monia , che non è tanto infermo il cuore * 
ov’ è *ì pronta la mano- . Applichi dunque 
tutto il penfìero a non lafciarfi vincere da 
chi non vince mai lènza totale annichila- 
zione del vinto . Lo deve V. S. Illuftriis. 
a fe ftefla , e lo deve a gli Amici > fra quali 
io fono Tempre * 

Lettera 317. Di Complimento . 

» ' . * ; * 1 . . ' t * 

%Al Sìg. Marchefe Don Geronimo Peneri . t 
Milano. 

E » Troppo alta fortuna del mio Segre- 
taro , che prefentato a V. S. Uluftrifs. 
dal mio riverito Sig.Don Michele vada fa- 
ftofo del di lei benigniflimo gradimento . 
E* vero , che il merito dell’ offerente abi- 
litò a quell’ onore la piccolezza dell’ offer- 

.• ta> 



ta? Ma io non pregerci le gn? zie della Tua 
benignità , come fregi delle m e carte , fe 
non riconofceflì le glorie della mia fortu- 
na , come parti del ilio bel cuore . Io fon 
fortunato nel grido delle mie debolezze , 
perch’ Ella è generofa negli atti della pro- 
pria correità } Ne faprcbbe V.S. Illuftrifs. 
sì gentilmente favoreggiare il mio Libro > 
quando la l'uà gentilezza non prendere re- 
gola da una fuperiore virtù * Avventurate 
mie fatiche , fe le protegge , le gradifcc , 
e lé'loda un Cavaliere , eh’ è sì virtuofo , 
ed un Virtuofo , eh’ è sì cortefe ! Io giubi- 
lo fuila rifleffione delle fue prerogative , 
e de’ miei vantaggi ; e il mio giubilo , ch’è 
una voce del cuor di/oto , fupplica V. S. 
Illuftrifs. , com’è magnanima nel favo- 
rirmi , ad eflerlo ancora nel comandarmi, 
•mentre mi dedico . 

Lettera J28. Di Trefentare . 

*A Monftgnor V tetro Secondo Radicati 
Fefcovo di C tifale» 

F Arei egualmente torto al merito di 
V.S. Illuftrifs., c Reverendi^., ed alla 
divozione del mio animo , fe ad altri , che 
a lei iuchinafti ^Oratorio di Santo Evafìo h 

B j novcl- 
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novellò parto della mia penna . A deferì* 
Vere le glorie di sì gran Santo mi chiamò 
quel 2eIo, che da ciafcheduno e dovuto alla 
memoria d’un’ inclito Protettore . A pre- 
sentarle pofeia alla Sede di lei venerabile 
mi efortò quell’ ofiequio , che firtgolar- 
•niente profeìfo alle prerogative d’un* ec- 
celfo Prelato. Grande fu Santo Evafio 
nelle virtù , che sfavillarono , come Stelle > 
per tutto il corfo delia fua vita , e che por- 
poreggiarono , come Soli , nel Martirio di 
Jui gloriofo . Io perciò le offero col cuor 
riverente a chi fi fa gloria di emularne la 
Sacra fama in quello Hello luogo, ove que* 
gli lefcrilfe col proprio Sangue. Eccoi 
motivi ,per gli quali prefentò a V. S. Tllu- 
ftrifs. ,e Reverendifs. quello mio debole 
componimento . Eferciti Ella la fua folita 
amorevolezza verfo del raedefimo , mcn« 
tre io devotamente mi raffermo . 

Lettera $2-9- Dititfpofta ad^ugurio 
di buone Fe/le * 

Ter altri . Sìg. 7^. 

G iubila lo Spirito nel godimento delle 
grazie , che fu’l foglio di V. S. va* 
Saggiarono le pupille . Ammutisce però 

la 
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la gratitudine , dove eccede la gentilezza 
E alla benignità d’un' augurio , eh’ è tutto 
genio , retribuifeo /blamente un cuore , 
eh' c tutto-rifpetto . L’anno , che fi rinno- 
va , fia fecondo alla Signoria V. di fuéceffi, 
onde felicitarli , a med’occafioni ,in cui 
Tempre piu palefarmi. 

t « 

% - 

Lettera 330. Di tffpojla a Tregblere • 


Tadrc Gio. Tlitro da Trovar a . 

M Ando a V. P. M. R. i Sonetti * che 
mi richiede . Se fono deboli , non 
incolpi il mio ingegno , ma là fuà elezio- 
ne . Ella mi ha prégato , e de* Tuoi prie* 
ghi appunto fono frutti quelli componi- 
menti . Non potean© riufeire migliòri * 
come fatti da me > Poteano però farli con 
minore ftudio , fe non erano comandati da 
lei . La mia oflcrvanza non dovea fervirla « 
diverfamente , benché la fua bontà fofie 
per compatire qualunque mia debolezza* 
Abbia per tanto ih grado, l’inclinazione $ 
che ho di fervida , per clfcre . 
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PARLA SANTA CHIARA 

AL PATRIARCA ‘ 

S. FRANCESCO, 

Nelle di cui mani fa la fua Monacai 
Profe fiìone . 

S ONETTO. 

S <Acro Ortolan , che dì virtù odorofe * 
Smalti le rive al Tebro , eccoti un Fiore; 

" 77* tinneHa a la Croce -, e de le Fofe 
Schermerà col vermiglio il fuo candore « 

Stilla ancor frefche gocce , e fanguinofc , 
Ter allattarlo , il mio [venato ^more ; 
Tu l' accolla al bel Jeno , crve compofe 
• L'alma Innocenza il fuovital Liquore. - 

*/ il Giar din , che tu pianti , ?/ Cie/ lo tragge : 
Qui , crefcendo a i bei rai del tuo configlio y 
'Non vejlira ’l mio Fior fronde felvagge . 

Deh V accogli col %elo , ond’‘ardi il ciglio , 
E de l Umbro Apenriin vedran le piagge 
Serbar le nevi in tra le fiamme un Giglio . 

■’< Rif- 


Di 



, Jty VjtB^^SOé J7 

Rifponde il Patriarca 

SAN FRANCESCO 

* • , , i ' < 

ALLA VERGINE 

SANTA CHIARA, 


SONETTO- 

A Lma gentil , che per amar cattante 

Fai vittima te fltffa , il voto accetto y 
Jl tuo cor forma a Dio un caro oggetto ; 
"Piace un dono di giglj a cafio cimante « 


Pieni : Col labbro fuo Mirra fiìllante 
Vuol fegnar fi bel core il tuo Diletto } 
Lo fpoferà co' baci , e dentro al Tetto 
Lo farà del fuo Jl mar' efe a fiammante * 

- , * 

Se /»-4 efcjod/ ’l vedrai gocciar rubini , 

7^o« paventar:Cbifere,è un Gìglio^more 
Lo fiempra a l’Mlme in bai fami Divini * 


» • * 

Tur ,fe languì d'Mmor frigni ’l bel Fiore , 
E vedran con invidia i Serafini • 
Serbar le fiamme in fra le neri un Core * 

Lette - 
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Ietterà jf$f. t\ Lode . 1 

£ ; * i • 

Jll $!£. Cavaliere Jftmlbak Bianchétti ; 

' - jRjmini . > 

A lla virtù di V. S. IIIùltriTs., che Tulle 
penne del grido vola per lo Ciel 
Letterario , porta la mia divozione un de- 
bole sì , ina cordiale applaufo . Le prero- 
gative , che Tonò nate dal Merito , fanno 
tempre una dolce violenza alla lode . Ne 
vanno giardinai Tènia l’onore d’ùrìa gran 
preminenza , quando vivono benemerite 
della pubblica acclamazione . Il Tuo No- 
me , che s'ode Tulle labbra de’ Virtuofì , 
non dee trarre , che un’ origine torninola . 
E* chiara nella Tua Còr gente quella fonte , 
che Tcorre con limpidézza di acque . Io 
adtinque mi corti pi acciò di far Ter virò la 
pènna alla nobiltà delle Tue doti. E ben- 
ché limili riconofcenze fieno fatte volgari 
dal coftumc , la itii.1 però tiene contraddir 
ftinta Tòpra tutte da qtiel genio , che fa ve- 
nerare i Tuoi pari Tenz’ alcuna forte di adu- 
lazione . Onori V.S. Illuftrifs. de’ Tuoi co- 
mandi là Ter vi tu , che le olierò con aurore, 
€ con ofìccjUib per Tarmi credere . 


Uttt- 


m S9 

. . . . . • .t . r ... • 

lettera 33 2. 0* Trefèrflfrt * • 

^{gf. fotóf Canonico Gìofèffè intoni* 
Cajììglìone . Milano . 

' ■ * • , % • ’ ■ ■ - ■ 

O Noro il mio Segretaro nell* atto di 
prefentarlo a V. S» Illuftrifs. , è Re- 
verendi. La virtù , che fregia con cccel- 
lenza la fua Perfona, può tramandare anco 
alle mie carte un lume di quella gloria, che 
a lei versò profiifamente nel fenò . È quarv- 
do effe ricevano dal fuo favore un fregiò 
cosi onorato,non potranno, che inftìperbi* 
re fu’l rifleflò delle proprie fortune . HO 
fèmpre ntidrito nell* animo (urtili Lenti** 
menti verfo il di lei merito , dacché fcòrfi 
con occhio ammiratore * benché fugace » 
le nobiliffime fuc Conclufìoni Cavaliere^* 
che . Aggiunfe 9alore al mio divoto genio 
l’Eccellentifs. Sig. Marchefé d’Alfiànó* 
predò di cui ammirai la bell’ Opcbu> * 
mentr’ egli meco lodando la dottrina, l'or- 
dine , e la frafe del Libro irt’infinùò facil- 
mente la virtù , lo fpirito, è l’ingegno dèi? 
Autore. Con ragióne adunque il mio Se* 
gretaro viene a riconofcere iti lei un gran 
Letterato . Ma viene parimente colla fidu- 
cia di trovare un cortcfc Difcnditort^ . 

Difcft- 
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DifendaV. S. Illuftrifs., e Rcverendifs. nel 
tnio dopo un tributo di divozione , e ram- 
mentili , che il Donatore non è meno a lei 
divoto di quel , eh’ io lia . 

Lettera 333 -Di tugurio di buone Fefte . 

*• T.Don Claudio ^fn*onio Strada * 
Trovine! ale de ’ Chierici Regolari . 
Milano . • 

•- 

C Hi augura ad altri felici gl’ influflì 
delle Stelle ne* di Natalizi , intende 
privazione , o di felicità , o di merito nell* 
°S§ c ttq del Tuo augurio . Sono inutili gli 
annunzi piu fortunati a chi polììcde Pan- 
nunziate xfortune . E chi c degnodegli eter- 
ni contenti , non cura prefagi di tranfìtoric 
profperità , che per lo più fono forinole 
mendicate dall’ ufo . lò ^ che dalle belle 
virtù di V. Par. Reverendi argomento la 
fa? gloria , o poflfeduta in Terra , o Aera- 
ta nel Cielo , non le auguro altro , che_^ 
l’adempimento delle fuc fperanze . V. P. 
Reverndifs. , che apprende la fingolarità 
del mio voto , diftingua colla fua grazia 
il mio oflequio > c farò Tempre con diftjn- 

Z!QDC 0 ' 

.. - .. . o • • . ' * . 

> - Lette- 
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lettera 334 J)t Btfpojìa a J \accotnanda$onc . 

, ir * - 

Ter altri . M Sìg. 7(. T^ì Gema • 

* • * • • • }_' 

S Ono fìcuri di ottener ciò, che vogliono 
i Raccomandati di V. S., quando par- 
la per loro la di lei penna . Conofco il 
merito del Suggetto , eh’ Ella mi racco- 
manda , e me ne compiaccio , potendo per 
ciò procurargli con tutta lode la carica 
fofpirara ; Ma quando pure non avefs’ egli 
altra maggior prerogativa , che l’efler 
protetto , e Rimato da V. S. , baderebbe 
quefta fola per obbligare tutto me Redo in 
di lui favore. Comprenda V*S. da ciò 
lamia inclinazione alla Virtù ,<e l’ardente 
brama di manifeftare a lei , quanto fedel- 
mente io viva . 

• ' : 1 ' ' e 

lettera 3 33. Di Bjfpojia ad \Ef or tallone < 

. ■ * - ’ ■ » : 
i4l Sìg. Canonico Già. Battijla Bellotti • ir., 
lAcquì . 

A Nche V. S; M. Illuftr* , e M. Reve- 
renda viene ad efojtarroi , che non 
abbandoni in feno dèlia dimenticanza i 
miei ferirti . Le rello perciò obbligato* 

ma 
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ina prima di ringraziamela le rapprefen- 
to j quanto fieno fiacchi , per reggere a gf* 
incontri , che fono per lo più inevitabili , 
i parti debbiò ingegno , il -quale pur trop- 
po trovò Tempre Teminato d’inciampi il 
iehtiero della gloria . Non avrei alcuna 
difficoltà di efporgìi al lume del Mondo, 
ft Tofie vero , che meri rafie ro , com’ Ella 
feri ve , un Trono di luce, é un diadema 
di Stelle . Ma Te non hàtìno punto di vive/- 
aa nell’ e/preffionc , ò' di profondità^ neh 
Concetto , come pófiono rmfeire di gènio , 
non che di ammirazione a’ Virtuofi , com* 
Ella /ente , e di- documento a chi àfpìra 
all’ immortalità ? Ila Tua cortcfia troppi 
dii confonde con uri* donazione, eh’ et ut-' 
fa lode . Efàlta V. S. il Tuo affetto , non il 
mio ingegno . Pure, quando fieno per go- 
dere delle mie fatiche gli Amici, non I*- 
Tccrò di pregiudicare alla mia lidia fama 
col pubblicarle. Ella mi conferri il Tuo 
amore , mentre io con uno de’ mici Ma- 
drigaletti mi confermò ai folito . 




# * 
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MARIA VERGINE 

. \ 

. / 

- ’ ATTIE’ DELLA C^OCE , 

In cui morì il fuo Figliuola GIESU** 
befìche trafitta dal dolore* 

non muore. 

. * . ...» 

> • •. • * 

, Madrigale». ' 

» i * * % * * 

: f - ' * ‘ ' - • - 

C On "pirli braccio , e forte 

tifali r ne la Madre Amor , t Morte * 

L'uno il Coìr , l’altra il petto ; * » 

t Quefia^cb' ancife il fuo Figlia ol diletto & 

, fole a dì lei far’ un nord trofeo i 

. Ma quello , che perdeo , : ** • 

T^el cimento fatai , tanto s’cffefe+ 

Che l'armi fue riprefe , 

E colla fpada , onde ferì quel core * 

fugo la Mortt , e rehdicojji Amore .. 

* v» ‘ - 
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Lettera 3 $6. Di Hjfpofla a Complimento » 

Sìg- Giofejfo Maria Salomonì . Varia. 

M I amay. S.Irtuftrif$.,emi ilima, 
pcrch’ e cortefe , perch’ è genero- 

la *», Ne ,? 0vi P retcndo altro merito, che 
quello di non edema i oppofto alle Tue gra- 
zie . Appare ben grande la Tua benignità 
in quelta occafione , mentre la fola priva- 
atone , eh’ Ella in me feorge , di demerito, 
mi fa guadagnare - la pienezza de* Tuoi 
anctti , e delle lue lodi . La ringrazio cor- 
dialmente de gli uni , e dell’ altre ; ma con 
un poco di roflore , veggendomi in punto 
01 corrifpondcrc a molte obbligazioni con 
un fol complimento . La Tua gentilezza me 
Io perdoni, e riceva lo fchcrzo,che le 
trafiletto , come vero contrafegno dell* 
amore , col quale rimango » 



L’AMOR 
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L'AMOR TRASFORMANTE. 

CANZONE 



C Hi de V antico Alcide, .. r 
7^on l bellici vanti , 

Magli amotoft incanti . 

Grec<z fama udì , cfo ZjV/ , 
Sofpenda ancor la maraviglia , e giri 
v / immirator lo [guardo 
*A la Meonla riva , ove d'uti dardo 
In petto a fregio Eroe 
L alto colpo fatai f cagliò Cupido : * 

Laf ciato Cipro , e dì cfrtr« i/ Udo , 

O’ han le Grafie il feggio , 
xAvido Jol dì trionfai corona 

piu famofo lido \ 

Sparfo d'elmi , di feudi , e d'oricalchi 
brigzò'l voi, posò ’l piede i e intorno volfe 
L'infocate pupille 

Fra gli ^givi Campioni , e feelfe Achille . 
Lo combattè > lo vinfe , . 

£ condottol dì T^itfe 
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Colla catena al piè, fra fcblera beliti, 
Sslolfe ver lui le labbra in tal favella 
Che fa qui l’orror , che fpande 
Tua guerriera ferità ? 

Zafcìa Velmo a Marte infarto , 
Ch\al tuo cr'm piti vaga mano 
Le ghirlande - ■ - 

Teflerà . 

Che fa qui l’orror, che fpande 
Tua guerriera ferità ? 

Vi tue "Palme fanguinofe 

fuò col piede trionfar . ' ' . 

Qui faran con pompa eguale 
La tua dtflra trionfale 
Gigli, 'e r ofe 
Sfolgorar . ' 

Di tue "Palme fanguinofe 
Vuo col piede trionfar . 

Cangialo in rocca il brando. 

Che roffeggiar facefìi 

Tic le vene T rojane , e tnfufo il dardo , 

Trionferai f eh errando , 

Se pugnando vincefìi . 

Qui faranno i Giardini i campi tuoi, 

Qui le battaglie tue faran lodante; 

Comandar tra gli Eroi 

Fu già tuo franto ,or fta 

Tra le T^infe ubbidir la gloria tua * 

Quejìa dolce armonia 


Di< 



3 
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Che tu di Cetre af colti , e non di Trombe , 
Dice , eh' a Danae in f$no T < , 

.Altro Giove tu feì , fe fofìi un Marte i 
E.fe ti guardi intornio* ... r -, ■ ; 4 

Diranno a te le tyefie tue papille , 

Che più Jichille non fei ,/<? foJìi Jichille . 
Godi pur , che godoanch' io 
De' trof ei del mìo valor • 

Onderò di. glorie .altera , 

S' al più forte ),e per guerriero 

Lo /Irai mio 

Tolfe jijj cor?, sì ; ■ i - . 

Godi pur ,.cbe godo oticb’ fa 
De' trof ei del mio valor . I 
Sidi/fe y e in un baleno . >. 

Ver (a Cipria magion, batti le penne , j-« ;• 

taf dando al' erbe in fato 
A prigioniero Eroe , : . . : c - 

Che le catene fue , > r, . t f : j ; 

Con fu le labbra il cor y giva badando • 

Cori favoleggiando 

ScriJJer le penne jCtgivt , ed infegnaro , 

Che dal'Mrco fi guardi 

Di due dglia leggiadre ogn ' uom y che viva i 

Ter eh’ Mmor con quei dardi , 

Sebben d'oro ve/li Ili, 

Jn T aridi converte in fin gli Achilli , 


Lette • 
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Lettera 557! Di Ragguaglio 

■. i . •'•'••■ 

\Al T. Maeftro Enrico u ffperti Commefì ari o 
del Sant' Officio . Venera • 

* * 

N On ha volatala forte, che il mio Se- 
g retato ricevere la luce da cotcftc 
iamofifllme Stampe , per non vedermi , 
cred’ io , favorito dal di lei gentihffimo 
affetto . Nel mio cuòre però ha ritrovato 
la cortefia di V. P. M. Rev., fe non retri- 
buzione , gratitudine almeno . Le confeflo 
adunque le mie obbligazioni per gli onori, 
ch’EIla preparava alla mia Opera , pro- 
curandone l’im prelibile prelfo a’ primi 
Stampatori con mia gloria , ed utile parti- 
colare ; E le participo, ficcome l’ho dovu- 
ta congegnare a Torchj di Milano con 
qualche mio difpiacerej ettendo Tempre 
fiata Venezia , in materia di Stampe, l’og- 
getto delle mie brame , La diftanzade’ 
luoghi , la fcarfezza delle occafìoni , c le 
varie circpftanze de’ tempi hanno fatto 
violenza alla mia inclinazione , eh’ era di 
fidare il mio Libro a V. P. M. R.,cui avrei 
fidato infinó me fletto . Ledi lei lettere, 
che ho vedute piene di gencrofità , e di 
zelo per favorirmi , mi obbligano a tanta 

efpref- 
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efpreffione ,* Nc tralafcerei di ringraziar- 
la, fc V. P. M. R. non defìderaffc piuttoflo, 
che io Terbi viva la memoria de’ Tuoi fa- 
vori , per vivere con maggior’ obbligo . 

Lettera 558. Lì BjfpoJla ad Offerta . 

%Al Sìg. Ottavlan Fanelli . .Ancona . 

V Eggo appena fegnato Tu’l foglio il 
Nome di V. S. Uluftrifs., che fio in 
dubbio di giudicare , Te piu fami 
propizia la fama , o pili cortefe il Tuo cuo- 
re . Devo a quella il ragguaglio de’ miei 
Letterari trattenimenti . Devo a quello 
l’offerta della più ingenua amicizia . Un 
dono così generofo mi viene tutto da quel* 
la virtù , che in lei regna e che in me ri- 
guarda un piccol raggio di Tue fattezze . 
Mi offre V. S. Illuflrifs. un grand’ onore 
nel Tuo affetto j Ma io le inchino un gran 
debito nella mia fervitù j da cui prenderò 
le regole, per ben comparire . 

• ir- 

Lettera 3 39. Di Fjfpofta a Complimento . 

in * 

" / . / . 

•Al S'g. D, Girolamo Tcrani . Tavia . 

N Ou vi ha piacere nel Mondo, che 
abbia più dell’ umano > quanto 
Tane IL -C PArni- 
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l’Amicizia . Ma fra le umane amicizie.^ 
quella , che nafce dalla virtù, porta feco un 
pregio , che participa del Divino . Lo fa 
V. S. Illuftrifs. , che ritrovando nel cuore 
d’un grande Amico una grand'efca alla 
fua affezione verfo de’ Letterati , viene a 
formare con penna d’oro caratteri , che 
fono grazie j fentimenti , che fono tefori . 
Leggo con ammirazione il fuo foglio , 
perchè miro con roffore le mie debolezze. 
Ne altro , che amore, potea infinuarle con- 
cetto così diftinto della mia Pcrfona . Mi 
dichiaro perciò di non faper riconofcere 
un’ atto di tanta gentilezza , fe non col ris- 
petto più vivo , c più divoto , con cui mi 
protetto . 

Lettera 3 40. Di T^ego^jo . 

Ter altri . ^ fi Sig. 7^. 7{. utleffandrìa . 

N On è ardua l’imprefa da V.S. abbrac-* 
data , jfè non perchè a lei Sembra 
tale . Non bi fogna , che dorma il pcnfiero 
fopra un’ affare, da cui dipende in'maggior 
parte lo ftabilimento della fua <Eafa . Ve- 
gliano bensì i Rivali della fua fortuna , i 
quali, per giugnere al poffeffo di sì riguar- 
dcvol’ eredità, non lafciano di tentare qua- 
lunque 
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Junqne firada , che polla fervire al loro di- 
fegno . V. S. farà (celta fra tutti , quando 
più di tutti inoltri d’afpirare a sì bella__» 
meta . Una Parentela di quella forra non 
è da fofpirarli con voti di tanta freddezza. 
11 negozio è per lei , fe vi applica da dove- 
ro . Ella vi penfi , mentre io mi ralligno . 

lettera 541 . Dì Btfpofia a Compimmo . 

xAl Sig. Conte Tìcr' Ignazio della Terre 
dì Bobìo . Torino . 

C OIle vi vi (E me efpreflioni della fua__> 
penna mi fa V. S. Illuftrifs. cono- 
feere l’ammirabile predominio , che ha la 
virtù (òpra i cuori de gli Uomini . Quelli 
nobili trionfi fono glorie proprie delLct- 
terato , perchè a lui folo fon familiari le 
vivezze dell’ ingegno 3 e le gentilezze dell* 
animo . Con quelli due pregi trionfa Ella 
del mio genio , che riconofce , e ammira 
le fue grazie . Ora comprendo , che la 
fama da lei guadagnata nelle più celebri 
Accademie d’Italia è figliuola legittima 
del fuo Merito 5 Ond’ è , che per mante- 
nerli in così degno po(Tc(To di gtido eferci- 
ta anche verfo di me il valore delle fue 
più nobili prerogative . V. $. Illuftrifs. è 

C z gene- 
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generofa , quando mi loda, è corre Cz_^ , 
quando mi ama , è ingeguofa , quando mi 
fcrive . Vegga Ella in cosi poche parole 
J’ecceflo delle mie obbligazioni. Glie Je 
confetto , ma con qualche confusone ; non 
fapendo il modo di retribuirgliene pure 
una parte . Il Proemio , che le mando , 
della Divina Storia di Noftra Signora , 
eh’ ora è l’oggetto della Mula , le dira me- 
glio i miei rottoti , ma le dirà ancorai 
miei ottequj . Così verrò a fpen.re,chc 
la ftu bontà mi farà l’onore di credermi 
tutto , quale mi predico . 
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PROEMIO 

DELLA DIVINA STORIA 

D i 

MARIA VERGINE 

SONETTO. 

t . * • * 

I Te , o fole di Guido * Il mio defio 

TS(on Infingati di bidone ì pa^ amori; 

Ite i o trombe di Guerra . il canto mio 
.• 'I^on infiamman dì Marte l crudi ardori • 

Di Cipro , e d’ida amene Selve , , addio : 
J^onvuò-, che rofa , © mirto il crln m’onori . 
Corre al fuol T^a^areo l'ionia Clio > 
Onde Vergineo crln di glglj infiori • 

In Deio , o In Pindo orma non fi ampi il iglò : 
Chi d’onor non bugiardo il cammin batte • 
Col Cigno Talefiln poggia al Carmelo • 

7{on mi bagni Ond’^tf crea le labbra intattCt\ 
Cb'a flillarmi nel cor nettar di Cielo , (te»' 
Sgorga da un M»A Ufi’ argento un Ri© di lat - 
G i Let - 
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Lettera 542. Di 'Preghiere . 

*Xl Stg. D&h Gio. Antonio Cojla . Pavia • 

V iene il Sig. Gio. Battifta Mordiglia 
alla Laurea del Dottorato 5 Nc_-> 
l’amica lua mano viene vota di gra- 
zie per ifpanderle a mio favore . V. S. M. 
III., e M. Rev. riceverà alcune mie com- 
miiConi in falcio , acciò dappoi la fua 
prudenza le diftribuifea con ordine . Io 
non l’efprimo cotcfto fentimento con for- 
molc di preghiera , perchè il fuo affetto 
non Io richiede j ne la mia penna , che non 
fa adulare , vuole complimenti con gli 
Amici . Sulle labbra del fuddetto Signore 
ascolterà Ella , quanto io vivo alla memo- 
ria della fua virtù , e quanto altresì con- 
fervi h brama di vivere con coftanw • 

Lettera sìj. Di Offerta . 

M Sig,Ca*alier Gran Croce Don Lodovico 
Solaro di Moretta . T orino . 



Ualunque Soggetto , che viva in ce- 
lebrazione della Fama , fi fa , qua/ì 
per privilegio , tributari gli 
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animi . Il mio, eh* è fatto per venerare» 
dovunque ei fia , così bel merito , gode di 
riconofcerlo nella Signoria V. IlIuftrHs. 
colla maggior finccrità del? ofiequio . 
Quella riconofeenza però , come desinata 
ad uno de* più Grandi , che celebri il gri- 
do, è da me contraddiftinta col divoto tri- 
buto del? affètto , e del? ingegno inficine . 
Dentro del inio Segrctaro leggerà V.S. 
IUuftrifs. no* efficace teftimonianza della 
ftima , che ora le dipingo non punto vol- 
gare. Ma quando ne onori le carte colla 
cortesia così del? occhio > come del gradi- 
mento , avrò io il feliciffimo impegno di 
aggiugnerc al titolo di fuo Collega Inno*, 
minato quello ancora di nominarmi con 
maggior gloria . 

Lettera 3 44 . Dì Ringraziamento . 

‘ . * * . 1 

xAl Sig. Conte Ferdinando Ernejlo 
di titolar!, Vienna* 

I L gradimento , eh’ è una tacita lode , fic- 
come tefliraonia la gentilezza di chi lo 
dona , così glorifica l’efle re di chi lo rice- 
ve s Ne ha vanto di merito la fteffa virtù , , 
fc non viene da elfo lui riconofciuto Tulle ; 
labbra de* Grandi . V, Ecc. ben vede , che , 

C 4 io 
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10 parlo della di lei benignità , colla quale 
degnò gradire alcune ftille de* miei in- 
chioftri , eh’ ebbero la fortuna di veder la 
luce di cotefta gran Corte . Àrrifero alla 
loro comparfa i benigni influfli d’un Cielo 
tutto fereno , tutto Ccfareo $ Ne poteano, ' 
che rifplendere con felicità di lume , dove ' 

11 proteggeva uno de’ primi Pianeti , qual* 
è V. Eccellenza . Come un teforo accolli 
in quel punto le fue benigniflime grazie, 
e direi ora di riconofcerle co* divoti rin- 
graziamenti , che le inchino con quefto fo- 
glio i fe non dovelfero venerarli col lìlen- * 
zio quelle cofe , le quali non polfono ag- 
guagliarli da qualunque efpreflione . Le 
riconofco adunque tacendo , e per me farà - 
Tempre un’ invidiabile fortuna il potermi 
gloriar del titolo , col quale rimango . 

Lettera 345. Dì Efor tallone , 

Sig. Guido Antonio ?{• 

I O non amo così debolmente gli Amici , 
chepolfa fofferirli mancanti in faccia 
ai pubblico . Eforto perciò V. S. a non far 
conto così tenue della fua fama , fe non_. 
vuole fofpirarne poi fenza frutto la perdi- 
ta . Il mio amore mi obbliga a parlarle 

con 
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con liberta j £ credo , che al Tuo cuore 
giugneranno accette le mie voci, efiendo 
puramente indirizzate al racquifto della 
di lai innocenza . Abbia per certo, che 
un’ azione indifferente arriva di raro a fe- ; 
minar fra la gente concetti di lìmil Torta. 
Quantunque fòlle fofpetto di maledicenza 
cotefto grido , non lì faccia fcrupolo di 
emendare nella fua Perfona ciò , c’ha di 
malo , c di migliorare altresì ,ciò , c’ha di 
buono. In quella guifa V. S. trionferà 
dell’ invidia , e di fe fteffa , ed io avrò il 
piacere d’averle efpreffo un’ efortazione. , 
che mi palcfa . 

lettera ^46. Dì plfpofta a Treghìerc . 


Sìg. Conte Gafparo abbate 'H^grì . 

Tavìa . 

T T Olafciato avidamente correr l’oc- 
_ITJl c hi° fopra il foglio di V. S. Illu- 
itrifs., quali prefago di dover’ ammirarlo 
per un compendio delle grazie più pelle- 
grine . Ne mi fono ingannato. L’inge- 
gno , e l’amore vi. fanno una pregiatiflìma 
inoltra . Quello per gloria della fua pen- 
na , eh’ è delle più celebrate ; Quello per 
contento della mia divozione , eh’ è delle 
più finccre . Ma ciò , che nella fua lettera 


ma 


ov. 
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maggiormente mi obbliga , fi è l’onore , 
che mi fa , de’ Tuoi gentiliffimi comanda- 
menti . Il dcfiderio , che ho Tempre avuto 
di fervire al mio obbligo coll’ ubbidire 
al filo genio , me li rende oltre modo cari, 
e degni affatto della mia ftima . L’accom- 
pagnarli poi con quell’ efprcfiioni j colle 
quali mi perfuade di tener’ Ella collocata 
nel Tuo bell’ animo la mia immagine viva, 
c rifplendente , è una gentilezza , che può 
fidamente efercitarfi da V. S. Illuftrifs, , 
eh’ è tutta cuore . So , eh’ Ella mi ama , 
e quello fuo amore mi fa vivere in conti- 
nuo lofpiro di meritarlo col titolo, con 
cui mi dico. 



T-tFjV^SO . 59 

Vertendo l’Abito Religiofo in Pavia 
neirinfigne Moniftero 
DELL* ANNUNZIATA 

& llluflrijjìma Signora 

DONNA GIUSEPPA FRIGI. 
Buflrar&jfll 
SONETTO 

Allufivo all’ Aquila , ed al Pino , 

Arma della Famiglia . 

T accia le. delie il Tebro^ture più belle 
Di femminea fartela, il Tefin fipiraì 
Tergine inerme a gran trionfi afpira , 
Tanto animofa più, quanto più imbelle , 

Mentre fremon quaggiù nere pretelle , 
Quefi' àquila più in alto i vanni gira s 
Sa, eh' un f occhio di Terra il Sol non mira , 
£ per mirar ’ il Sol s'al^a a le Stelle . 

Eccola de la Tace al caro Udo . 

Ove in fen d'alto fin trova fieli f 9 
Col fiua Spofio , eh' amò , Talamo fido » 

quel Tin l'alma Croce , end' ella elice 
Fiamme di vita , e in rogo accefio il nido 
li t doV «tonila muor , nafte fenice • 

C 6 ut* 
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Lettera 547.JD; Bjfpojta a Lode. 

^41 T.idre Maeflro Gìo. Batt'Jìa Vichi 
Infkìfìtor Generale . Mano . 

S E io fondaffi rulla bafe degli umani ap- 
plaufi la mia gloria , batterebbe il 
concetro di V. P. Reverendifs. per innal- 
zarne durevolmente la Machina . Ma fic- 
corae le più alte moli , che fabbrica l’ono- 
re del Secolo , fono a’ miei fguardi appa- 
renze di fatto , e lucide profpettivc di va- 
nità , così rifolvo di non creder tutto alla 
fna lode , benché - figliuola di grand’ inge- 
gno , e di gran cuore ; e ciò , per non met- 
rere in pericolo d’ambizione la battezza 
del mio merito . E’ fempre vicino al pre- 
cipizio chi follevafi con ali d’Icaro al Cie- 
lo . Fo giuftizia alla fincerità della fua 
penna > eh’ è tutta pura , tutta irreprenfi- 
bile , tutta celefte , quando la giudico uno 
ftrale pocentittlmo , capace di trafiggere le 
vifeere dell’ invidia , nemica fempre della 
virtù A gl’ infiliti de’ Critici potrei op- 
porre gli encomi di V. P. Rev,erendifs. , e 
fio , che fedirebbero di loro' gran confu- 

piu per trattem- 
er fama del Ho-» 
mc> 


none 


Ma percne icrivo 
mento dèli’ animo , chej? 
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me , lafcerò , che la modeftia del lìlenzio 
predo alla diferetezza de’ Saggi implori * 
non richiegga , le grazie . Viva Ella alle 
delizie delle Lettere , e delle Mule , che le 
fono sì favorevoli , e vivrò io all* ombra 
de’ Tuoi gloriofifllmi allori (ìcuro da* itil- 
mini dell’ invidia , c refto * 


Lettera 548. Di Bjfpfìa a Cendoglien^é • 

Ter altri. Al Sfafyty. Tarma . 

L E lagrime di V. S., che le feorrono da 
gli occhj per compaffione del mio 
dolore, ammollifcono da vantaggio il mio 
cuore, fenza plinto racconciarlo . Non mi 
è di conforto l’aver compagni nelle affli- 
zioni . Le di lei tenerezze indurano le mie 
pene j E quando per effetto di generofità 
avelli incominciato a rafeiugar le mie la- 
grime , verrebbero le fue a richiamarme- 
le dal cuore per motivo di convenienza • 
La benignità del fuo pianto teftimonià la 
giuftizia del mio ; e ravvivandoli in me 
la memoria dell’oggetto perduto, non polì* 
fo fpcrare così facilmente il racquifto del 
primiero ripofo . Della perdita d’un Fra- 
tello mi condolerò col ritrovamento d’un* 
Amico, feV.S. mi fi inoltrerà tale col 

favo* 
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favorirmi de’ Tuoi comandi , che fofpirQ 
per meglio etfere . 


lettera 349. Di tugurio 41 buone lejìe . 


141 Sig. C*ntc T tetro Landolfi . Tarla . 

augurj , che nafeono da un cuore 
V T obbligato , vivono fenza fo fperto di 
adulazione , perchè reftano qualificati dall’ 
ofifequio , eh’ c l’anima del loro vivere. 
Ringrazio perciò la benignità di V.S. Illu- 
Arifì. , la quale diftingue i miei voti per 
le fue felicità , come ha fìngolarizzato la 
mia divozione co* Tuoi favori . Ecco l’an- 
nunzio , dirò fortunato, della mia gratitu- 
dine, mentre augurando al fuobel meri- 
to ciò , che le debbo, fpero dal filo grand’ 
4fdmo il gradimento di ciò , che io fono % 


lettera $5 o. 4mrofa . 

Ter altri . Sfa 7^. 7%. Milano . . . 

N Qn può dire di veramente amare, chi 
foftre con quiete d’animo la lonta- 
nanza dell’ oggetto , che ama ; Anzi non è 
capace d’amare quel cuore , il quale può 
Vivere con al|cgrp2za,fenze pafeere gli oc- 
chi 


* 
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chj nell’ amabile cagion del Tuo amore . 
Se fi amaffe per penare , vorrei anch* io 
fofpirarvi , amatiflimo Spofo , lontano da 
gli occhi miei ; ma perchè fi ama fola* 
mente per godere , non pofib amarvi, fé 
non vi amo prefente. So, che Timnaagi- 
ne del voftro fembiante mi è Tempre vici-* 
na , perchè mi è tempre nel cuore ; Ma 
dove non godono gli fguardi # fono co* 
ftretti a penare gli affetti . La memoria di 
voi mi è cara , e pure non lafcia di affermi 
tormentofa , mentre nel ricordarmi del 
voftro merito rinnovo le pene del mio 
amore. Quanto più voi fiete degno di 
effer’ amato , tanto più fon* io degna di 
effere compatita 5 ed a mifura delle belle 
qualità , che in voi fono , e che a me ra- 
pifeono l’anima , mi lamento della forra* 
na , che nemica de* miei contenti mi tolga 
infino a me fteffa , togliendomi a voi , che 
fiete la più cara parte della mia vita , Che 
farò adunque , o dolce mio bene , in cosi 
amaro penficre ? Bramarvi prefente non 
devo , perchè ciò farebbe un tormentar da 
vantaggio le mie brame colle brevi lufin- 
ghc d’una lontana fperanza • Sofferirvi 
lontano non poffo , perchè ciò farebbe un 
tradire la mia fofferenza , credendola ca- 
pace di non languire lenza il conforto de? 

voftri 
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voftri lami . Ecco lo ftato , in cui fono 
per voi » Ecco le afflizioni * che pruovo 
fenza di voi . Ecco finalmente le anguftic 
dell’anima mia priva di voi , che fiere il 
fùo dolciflimo bene . Parlo colla penna , 
per non penare, tacendo , col cuore . Spar- 
go gl* inchioflri , perchè non vorrei fpar- 
ger le lagrime » Ma quando il mio pianto 
valelle a intenerirvi , pervadendovi l’in- 
felicità del mio ftato , credetemi pure, che 
non lafcerei di piagnere, per fare col pian- 
to piu degnidi fede i caratteri , che vi 
ferivo . Sfogo il mio dolore , perchè defi- 
lerò di vivere per amarvi . Dolce cofa è 
il dolerli con chi fi ama . Pure , fe folle 
voi sì crudele , che godefte de’ miei dolo- 
ri , non' lo , fe mi troverefte nel voftro ri- 
torno , quale ora vi iafeio col più amoro- 
fe addio; , 

, Lettera ss i. Di xlfpojìd a TreghUre , 

^fl Slg. May chef e Francefco Mojfi . 

•• >jv.' ; scafale. J , ' 

i • ...... . ■ 

r - * 

P Artorifce la penna l’idea , che ha con- 
cepito in un’ iftante la divozione . 
La gloria di fervire al merito di V. S. 
Ifiuftrifiima- ne ha maturato fenza tardità: 

il 
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il concetto j E poco dee quello parto al 
mio ingegno , perchè riconofee tutto 
l’effe re dal fuo comandamento. V. S. Il- 
luftriffima dunque , che Io traffe dall* om- 
bre col favore di un cenno , lo riceva ef- 
pofto alla luce colla gentilezza di un guar- 
do . Con tale fperanzà , che teftimonia la 
fua benigniti , mi raffermo rifpettofa- 
mente . • 

fé ' '* 



\ . • 
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NEL MONACARSI 

MADAMIGELLA SOLARI, 

r * » > , * 

Ch’ebbe il Nome di CRISTINA 
nel Battesimo , e quello di 
Croci/ìflà nella Religione» 
cosi parla . * 

SONETTO. 

N O , che gloria non è nel fior degli anni 
S chetar del Mondo a le lufinghe in fieno: 
Quant' ei porge dì Ben ,/uppH^jo è ameno, 
Quam' ei mofiìra di Bel ,ficena è d’inganni * 

Ma nel Chiofiro che fia ? Sol coglie affanni 
Bgligìofi t man dal fino terreno : 

"Parte fitt ’l labbro il nettar fino veleno , 

I fiuoi giubili al cor fiembr&n tiranni • 

Perdonami , bel Jfiume . Ove bambina , 
Qual, rofia infido , ogni beltà s'ecclifia » 
Fiorifi :e in rai dì Stella ogni tua Spina • 

Ma in ({uai fiorì di gioja il cor s’affi fifa ? 
Dacché in me^go al tuo Sangue io fui CrìfiL 
Peco in braccio al dolor fion Crocifijfia . (na y 
' Lette - 
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Lettera 571. Di Hjfpo/la a Congratulatone . 

* <41 Slg. Mar chef e Don Geronimo 
Ferrcri . Milano . 

S I augura il mio fpirito i pregi di V. S. 

Uluflrifs. per meritare le Tue beliti» 
congratulazioni . Diverrebbe allora non 
indegno Suggetto della fila maraviglia , 
perchè qualificato dalla più diflinta virtù 
non farebbe più argomento della mia con- - 
fuiìone $ E la vivacità dell' ingegno , eh* t 
Ella nel mio Libro commenda per genti- 
lezza , fi potrebbe da ogni pupilla ammi- 
rar P e . r a iu ftizia . Ma perchè le di lei 
condizioni fono troppo pellegrine , ri- 
mangono delufi i miei defderj , benché 
non volgari j Anzi fon’ io affretto a ba- . . 
ciare con mute labbra gli encomi , che 
dalla penna di V. S. IlJuftrifs. mi derivano 
foprabbondanti . Parla però con efpreflìo- 
ni di tenero rifpetto il cuore , che innamo- 
rato dalla fua benignità , mi fa fofpirar la 
fortuna di palefarmi . 



lette - 
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■ - lctttra 353. Di Offerta . 

*><■/ Sfa Dottor S Urani . 

N EH’ Oratorio dell’ innocente Sufanna 
mando a V. S. llluftrifs. il frutto 
più /incero della mia penna . Glielo pre- 
fitto abbellito da qualche fregio d’inge- 
gno , acciò non faccia una pompa troppo 
nuda alle Tue virtuofe pupille . L’Innocen- 
za , eh’ è tutta giglj , fdegna qualunque^ 
ammanto , che non fia di fiori ; Ne ver- 
rebbe a sfolgorare con gloria il Trionfo 
della bella Caftità , fe non in feena di can- 
dide rofe , e rofe affiepate di {pine in di- 
fefa’del Ior candore. Se piace al Tuo in- 
tendimento , egli è feliciffimo 5 ed iopar- 
ticipando delle di lui fortune godrò,che 
animato da mufica armonia efea a fare 
amabile la pietà , dilettevole il zelo . Sa- 
rebbe però troppo piccola lamia offerta 
per un gran merito , come il fuo , fe altro 
non le oft'eriff] , che sì debole componi- 
mento . L’affetto , con che glie lo dono , 
lo farà comparire più degno de 1 le file gra- 
zie . Se a quefte due offerte , che le fa l’in- 
gegno , ed il cuore , Ella donerà il fuo 
gradimento, io mi obbligherò d’efiere per 
doppio titolo « 
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lettera Sfi- Mìfla, 

, t i >• 

«Ti Slg. Dori Michele Maggi . Milano • 

■ì . 

S Pargc rividi nettare, non ftille d’in- 
chioftro Ja penna di V. S. Illuftrifs. , 
tanto è florida nell’ cfpreflìone , cantò' è 
foave. Ne io mi faziodi Cucciarne avi- 
damente le grazie , e col genio del cuore , 
e coll’ affetto delle pupille . Ella colla pie- 
tà del fu o intendimento è giunta a com- 
prendere le più nafeofte idee del mio /pi- 
rico , actelhndole con flncerità Criftiana , 
che i di lei gentiliifimi caratteri mettono 
in Canta ambizione i miei aflètti , i quali 
al dolce Cuono de’ Cuoi preCagi Centono ra- 
pirli in eftafi di beata confòlazióne. Poco 
però mi dura così alto giubilo , perocché 
Capendo di abballare al Trono di Maria 
più la penna bagnata di fudori , che l'ani- 
ma adorna di virtù , debbo anzi temerne 
gaftigo,che Cperarne ricompenCa . Pure 
la clemenza di sì gran Regina mi perCuade, 
eh’ Ella Ila per trionfare dolcemente delle 
mie durezze, indi fpargere pietofameijre 
fu’I vinto mio cuore l’amabilità delle Cue 
grazie . Da qui mi porto a riconoCcer 
l’onore , che V. S. Illultrifs. mi fa di .co- 
rnali- 
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mandarmi una piccola lode fopra l’imma- 
colato Mifterio . Confeffo , eh’ egli è il 
più caro oggetto della mia divozione , 
benché per altro ei fia lo fcoglio di tutti 
gl* ingegni , L’efprimere in pochi verfi il 
inerito di due Imperadrici , l’una , eh’ è in 
Cielo , l’altra , eh’ è in T erra , mi fembra 
un’ impegno d’dTer* egualmente ammira- 
to , e temuto • Io defidero con tutto ciò sì 
ardentemente fervirla , che mi farà facile 
il fuperare ogni difficoltà , che mi fi polla 
opporre* Così le ferivo , acciò feuza—» 
dubbio mi creda • 

lettera Dì JQfpoQa ad tugurio 
di buone Fe/ie, 

"lAl Sig, Gitfcffo Maria Salomoni * Torta . 

M I onora» 8 mi rallegra il gentiliffimo 
fuo foglio, c col ragguaglio del 
fùo profpero arrivo in Pavia , e colla feli- 
citàdc’fuoi augur; nelle Felle Natalizie . 
Siccome dunque V. S. Illullrifs. fi è com- 
piaciuta obbligarmi con due grazie , così 
pretendo io riconofcerne la benignità con 
due miei voti * L’utio invio al Signóre , 
perchè voglia pioverle in lèno le celefti 
benedizioni 3 l’altro al fuo cuore , perchè 

degni 


dcgm di perfcvcrare nella rifoluziono 
di credermi. 

lettene $56. bl Confetto. 

Sfa. Bartolomeo 

S E V. S. non averte ozio, non arerebbe 
vizio. Riguarda Ella di foverchio le 
azioni d’altri , perchè non cura di eferd- 
rarfi nelle proprie . Quello io Io chiamo 
un vizio molto dannofo , mentre fa fpefle 
volte ladro dell’ altrui fama chi fe lo ren- 
de dimeftico . L’Uomo , il quale oiTerva 
per giudicare , per ordinario non giudica, 
fc non fad’ogm giudizio un’errore. Là 
piu guardata oneftà , la più pudica mode- 
itia , c la piu purgata innocenza diverran- 
no il fegno de’ Tuoi loquaci infiliti , fe 
non procura fvellere dal cuore ceretta,-, 
mala inclinazione di {pender tutte l’ore io 
pafeere di curiofità i f no i fguardi . Pef 
rimedio d'nn tanto male io Mòno a non 
locarli Infingale dall' ozio , ma fchivarlo 
quanto esponibile j applicandoli un poco 
meglio all' efercizio dell’ opere vimiofe 
Se il mio configlio non è /aiutare , iion 1 0 ‘ 
alcolti, che fon contento, e qui mi ratifico. ' 

lette - 
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lettera 357. Di Tregbìcrc . 

\AÌ Sig.Marchefe Gìoanni Carminale . 
Tarla . 

I O non coflnmo di chieder favori , fe 
non a chi fa profefiìone di generofità . 
Con animi contraddiilinti da quella pre- 
rogativa non è così facile , che rimangano 
infruttuofe le preghiere , o fi confonda chi 
prega . V. S. Illuftrifs. intende il mio peli- 
fiero . La riconofco, mercè delle voci del- 
la fua fama , generofa , e gentile ; Ne per 
altro la fupplico di accogliere l’Oda , che 
le invio , fe non perchè fon ficuro di rima- 
nerne efaudito . Defidera quella un beni- 
gno compatimento nella illuftrc Ragunan- 
za de gli Affidati , ne per altro mezzo , 
che ’l Tuo lo fpera ; anzi non d’altri lo im- 
plora , che da lei , e come genti liffìmo Ca- 
valiere , e come degno Segretaro della » 

inedefima . Il componimento è debole , 
ma nobilitato Tulle labbra d’un’ Angelo 
crede di poter meritare le fue grazie . 
V. S. Illuflrifs. le prepari fcr.za indugio , 
mentre io mi confermo con allegrezza . 


TJ{ 0 - 


17^ T ABRASO. 


lì 


PRORLE MA: 


Sefia riufcitodi maggior godimento 
a S.Giofeffòil veder il Verbo Divino 
fatto fuo Figlio per amor degli 
Uomini ; o d’afflizione il vederlo 
in qualità di fuo Figlio odiato 
dagli Uomini. 



oda. 


I H faccia al Sol , che ride 
D'inufitatì raggi 

S'apre l'Empireo Ciclo in auree feene . 
A i novi lumi arride 
E' orni , di pini , e faggi . 

Ammantata la terra in pompe amene ; 
E da laure fevene 

Mentre vede irrigar , baciar le fponde , 
frena il fileggio Te fin' il corfo a lande. 
Tane IT. D Ma 
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Ma qual braccio fi fanto 
Con prodigio novello 

*4pre ilciel fregia il fuolo } inceppa il fiume? 

Sorprefo al dolce incanto 

Di momento sì bello 

lo sì chiedea del favruman cofiume , 

Quando de l’alto 7{utne 

Veggo/ etto Cantar fcefe da l'Etra , 

Dando armonici fpirti a l aurea Cetra • 

Su le penne de’ tenti 
Corre il ^ungio cele/le 
De l'aria in breve giro i vafii campi t 
Batte l’ale lucenti 
Di zaffiri contefle , 

E par , che più del Sol di raggi avvampi ; 
Entra , ave fcìolta in lampi # 

In fronte a cento Ereoi la gloria fplende j 
E al fuo labbro canor poi li fofpende : 

Ridete , o Cigni illuftrì , 

Che fpinfi e antico gelo 

jt cantar di Giufeppe il gaudio, e l duolo i 

De’ voflri carmi induflri^ 

Giunfe a gli occhj del Cielo 
L’argomento gentil fu ’l morto a volo : 

Ter coronarlo , a fiuolo 

Corfcr del del le lodi , e al gemo piacque 

Di quel Trino forran , eh’ in Terra nacque . 
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lo (dife il Verbo i io quello , 

Che fempre generato 

Dal Paterno Intelletto agguaglio il Padre , 

7^el mioTgatal napello 

Ter l'Uom , c'ho fempre amato , 

Volli dal grembo ufcir d'intatta Madre ; 
E con idee leggiadre y 
Ter dar' a l'Uom fegni d'amore efpnffi , 
Come Tadre d'xAmor Giufeppe eleffi . 

Giufeppe il caflo, il pio 
T^ato a sì bella forte 
Molto fé ' , molto diffe , e piu godeo $ 
lidefi Tadre a Dio , 
xA la Ver gin Conforte , 

Che /Irinfe in fanto nodo alto Imeneo ; 
Vide , e qua/i cadeo 

Ter man d'*A mor,ch' impiaga f non da noja., 
Dolce trofeo (tinufitataGio/a . 

Or' adulto , or' infante . 

Mi vide a lui f oggetto 

De' Colli l^a^arei l'erta pendice , 

Ond' amato , ed amante 
Diceva il Tadre eletto > 

E ancor colla miaChiefa allegro dice: 
Colpa d'xAdam felice » 

Che a la Terra donò tal Redentore , 

Che diede un tanto Figlio a quefio core . 

D i Tacque , 
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Tacque 3 e'I vergineo labbro 
yerfo l'amato Verbo 
Sciolfe in tali fofpir la Diva Spofa : 

*Ah ! Figlio s Mmof è fabbro 
Tiù di dolore acerbo , 

Che dì tenero gaudio , or? ei ripofa . 
Tarli l'alma amorofa 
Del mio Giufeppe ; or torbida , or ferena 
Quanto riffe al gioir , riffe a la pena . 

Dillo tu , Spofo caro , 

Tu , che meco pofafli 

Entro a cuna dì fien l'eterno Gìglio . 

Dì pur , eh' un pianto amaro 
Fin dal core manda/lì , 

Tratto da Bet lemmiti , al mefìo ciglio: 
Chiufero al comun Figlio 
Que * crudeli l'albergo , aprendo fola 
La tua bocca a i fofpir , l'Jinima al duolo, 

\A qual furor non giunfe 
Un' orgoglio inumano 
Contrail dolce Bambìn , per tormentarti ? 
So, che l'alma ti punjfe 
Quella barbara mano , 

Che 'l tuo Ben da le braccia osò levarti . 
E dir parean quefl' arti , 

Che per pompa d'infamia il Mondo accoglie : 
Ciò j che ti diede <Amor , f degno ti toglie . 

Ma 
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Ài/4 Madre . £0y’ afflitto 

V allegrezze veraci 
( 7 V«ò ’l Jtr&o 4 parlar) fpirano rifo. 
•Al Trefepe , 1 » Egitto 
Succiò Giufeppe in baci 
Sul mio labbro la Gloria , e fui miovifo >* 
E forfè un Paradifo 
La pena del fuo cor bear non feppe j? 
Dunque il giubilo fol vinfe in Giufeppe . 

Mio Figlio , Ha brace j adulti 
‘ Ver far colpi tiranni 
il fanto Amor . ( sì replicò Maria ) . 
Fra i 'Nazareni influiti 
Con mille , e mille affanni 
, - 77 Wrfe // fido Padre in Tempio , in "pia ; 

E sì fera agonia 

La bell' Mima a patir forfè non fpinfe? 
Dunque folo in Giufeppe il dolor vinfe • 

Così in gare vez^pfe 
•Alternar? an fra loro 
Stando le sfere immote > e'I Ciel ridea : 
Da le voci amorofe . 

Pendea l’Empireo Coro , 

Cui Angelico applaufo Ecco facea ; 
Quando da bella idea 
Spinto lo Spofo Padre , al Divin Trono 
Portò accenti di fefla in queflo fuono : 
D 5 Tìglio , 
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Figlio ■> a fi dolce dire , 

Spofa , a voci sì care 

"Non fo , fe piu godei >fe piu penai : 

Fu grande II mio gioire , 

Fu grande il mio penare , 

Quando II Verbo qual Figlio-fin T erra amai; 
Or Tu , che 7 Tutto fai , 

Lafcla , che canti II fuol per noflra gloria 
De' pianti , e rifi mìei l’alta memoria . 


Sì di fi e , e tutt* ottenne 
Dal Monarca Juperno 
Chi d'imperar, non d’impetrar ha 7 pregio; 
Indi al voi le mie penne 
Difpofe II cenno eterno , 

E volai a recarvi il dono egregio • 
iAl fovran 'Privilegio , 

Che vi porto dalciel , lieti arridete 

• Voi , eh’ in Terra cantando al del piacete . 

Tacque ; e più dolce allora 
L’aurea cetra temprando 
Del fitto canto laficlò Jìupldo il Mondo; 
De l’aria , eh’ innamora 
Torna a batter volando 
I rugiadofi campi in lieve pondo » 

E lo /guardo giocondo 

Mentre d'intorno io giro > il T^tttt^io pio 

• Chiude ilCìeUfivefieìl fuoLdif doglie il • 

^ Lette - 
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Lettera 35$. Di Vre/entare . 

v£l V. Clofefo Miri* eruttati Trtpofio • 
S. Filippo 7 {cri . 

C Hiamato dal genio virtuofo de gli 
Amici a telfere un’ Orarono mora- 
le , che abbellito dalla Mufica non folfe in- 
degno di comparire alla luce , non ho Ta- 
pino lecci iere argomento più proprio di 
quello, che regiftrò S. Luca nelle facrc_* 
carte al capo decimoquinco del Tuo Van- 
gelo . Contiene quello la Storia del Pro- 
digo , i di cui accidenti Tono così ammi- 
rati dal Mondo Cattolico, che dipinti dalla 
mia penna con colori , parte ameni , parte 
ferii, mi perfuado , che faranno vagheg- 
giati , ed afcoltati con univerfale compati- 
mento . Io Io mando volentieri a V. R. , 
che fa unire nella Tua Perfona una fomma 
cortelìa con una fomma virtù . AI fuo in- 
tendimento non può egli far moftra di 
grand* ingegno . A me però bada , che 
faccia pompa di grand* oflequio . In que- 
lla foggia meriterà forfè il fuo gradimen- 
to , e ‘1 fuo favore . E ne deporrò anco il 
dubbio, quando V.R. onorandomi de’ fuoi 
comandi mi aflìcuri di gradire il mio elfc- 
re . D 4 Lette* 
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Lettera >59- Di Ringraziamento , 

Ul Slg. Conte Prancefco Beltrambi . *4 equi . 

E Lia fa così grande la finezza, colla qua- 
le Y. S. Illuftrifs. rifpofe a’ miei defi- 
derj , che non fo , fe la più divota confefi. 
fionc del debito polla compararli allafin- 
golarità del favore . Devo con tutto ciò 
efprimerle i miei più vivi ringraziamenti, 
fe non per compenfo delle fue grazie , per 
memoria almeno delle mie obbligazioni . 
A V. S. Illuftrifs. è facile l 'obbligarmi , 
come in eccedo cortefe A me però rie- 
fee malagevole ogni retribuzione , come 
oltre modo obbligato . Pure, fe vorrà co- 
mandarmi feonterò forfè una porzione di 
quei debiti, che mi conftituiìcono eter- 
namente . 

Lettera j£o. D'augurio di buone tede . 

Ter altri . t Alla Signora Trinclpeffa 7S(. 
Rpma . 

A LI' onore del Tebro , e al più bel 
lume del Lazio umilio un’ omaggio 
d’olfcquiofa allegrezza . Giubila il mio 
.. fpiri- 
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fpirito nel formare al merito di V. Ecc, 
un’ intrecciamento di prefagi , e di voti , 
di felicità , e di gioje per fua degna Coro- 
na . Tanto mi viene infpirato da Dio, che 
nafce a beare in Terra quelle virtù, che 
fono a lui di delizia , a me d’ammirazione, 
a V. Ecc. di gloria . Riconofca per tanto 
la di lei benignità in queflo ufìzio un fin- - 
golare rifpetto , non un volgar compli- 
mento i E mentre fupplico V. Ecc. , che 
ne gradifca la divozione , mi reco a fortu- 
na il poter gloriarmi del titolo , con cui 
m’inchino . 

Lettera $6 i,Dì ptfpofld a Ragguaglio . 

*Al S'tg. Pilippo Avvocato Morfclli . 

Torino • 

N E* gentiliffimi avvilì , eh’ Ella mi 
porge , riconofco il fuo ingegno , 
eil fuo affetto. Amendue mi obbligano 
con egual fortuna . Dall’ uno imparo una 
nobile vivacità d’efpreffione . Nell’ altro 
confiderò un generofo teftimonio d’Àmi- 
cizia . Vorrei ringraziarne V.S. M. Illuf., 
e M. Eccell. , ma un folo , e volgar fenti- 
mento non compenfa due , e sì grandi doni 
comprcfi nel di lei umanismo foglio* 

D $ Non 
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Non rifpondo a* Cuoi ragguaglio perchè io 
nonfaprei farlo, quando pure iivolefli, 
tanto fono alieno dalla curiofità di cofe 
nuove. Vaglia per tutto ciò l’ingiunta—» 
Canzone , che toccando le lodi d’un gran 
Santo , foddisfcrà molto meglio a* di lei 
divoti defideri . Con che le rinnovo la— ». 
mia viva oflervanza , per cui fono * 



SAN 
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SAN FILIPPO NERI 

ViOta ogni notte le Tombe 
decanti Martiri. 

Canone per Muftca. 

D A le Cimmerie grotte 

bjon ufciva giammai cieca la 'biotte 
jt feppellire in Mar del di la luce » 

Ad allumare in del facellt d'oro , 

Che de l'«4rno il ttforo, , 

Il miraeoi di Rpma , il pio Filippo 
’Kon gìffe entro a le tombe , 

Ove lafciar la fangumofa fpoglU 
GÌ invitti Eroi del trionfai vangelo * 

Qui con labbra di T^elo 
Baciando il [acro fuolor * 

Smaltato ancor di liquidi rubini 
Quelli truffe dal cor detti divini . ' 

Giesù , mio Diletto , 

Che darti faprò f 
Quell* Alme felici 
Ti diedero il Sangue , 

A da quefio > che langue 

D é el 
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T^el freddo mio petto , 

Gradirti non può . 

Gì e su , wzo Diletto > 

Che darti faprty ? 

Se 'l core ti dono , 

Che dono farà ? 

Sì vedovo è d'opre , 

Sì privo è d'amore , 

Sì voto è d’ardore , 

Ch' offrirlo al tuo Trono 
Quefi’ Alma non fa » 

Se ’l core ti dono > - 

Che dono farà f* 

'Così dicea piangendo , 

Terchè da quel terreno 

Già dal Sangue innaffiato «. ed or dal pianto 

Tullulaffsr più verdi alciel le "Palme» 

Sì frequenti dal feno 

Su le ceneri amate 

£ f alava i fofpir , che di quell* Alme 

Il Serafico ardo r quafi raccefe s 

Indi d amor languendo 

Speffe volte cadea 

Sovra l'Offa beate , ov* a fe fleffo 

Un sì caro morir da Dio chiedeas 

Ma quei forno di Morte , 

Che dal del r.on ottenne , al fuo bel c»re 
fa fonno fi cangiò dì f tnto Amore • 

Dormì pur , bel Serafino , 

Ch* 
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Che i tuoi formi fon mifierj 
• Dì beata, eternità • 

Tiu d'edam nel fuo giardini 
Di ripoft lufinghierl 
Godi qui l’amenità • 

Tofa pur , bella Fenice , 

Ov’ lAmor battendo Vali 
Care fiamme accenderà • 

Qui più lieto ì e piti felice 
Da le Ceneri "pitali 
Il tuo cor rinafcerà • 

Dormìa Filippo , ed era 

Un’ eflafi beato il fuo bel Sonno $ 

Quand ’ ecco il biondo apollo > 

Che luminofo ufcia da l'onda ibera ^ 

Con un raggio lo cinfe , e poi fagli olio , 

tetterà józ. Di Condogli en^a • 

Ter altri . *Al Sig. 7^. 7s£. Torino # 

• * . 

D I due grandi dolori alla fofferenza mi 
obbligano due gran perdite . Avvi-, 
fatami l’una~da V. S. mi fa piagnere un ri, 
verito Parente . Rapprefentatami l’altra 
dalle mie pupille mi fa fofpirare un’ ama, 
to Conforte . Quella mi c lagrimevole , 
perchè lafciò V. S. priva d’un meritiamo 
Padre; Quella mi è dolorofa , perche mi 

lafna 
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lafcia vedova d’uno Spofo amantiflìmo . 
Ecco le vicende ioiaufte del Secolo . Sono 
io coftretta a riconolcerc un funefto an- 
nunzio con altro annunzio non meno fune- 
fto * lyli perdoni dunque , fe fola non pian- 
go la di lei perdita , mentre fi ufurpa la 
mia tutta la tenerezza del pianto . De’ Tuoi 
comandi però mi farà caro l’onore , per- 
che nella mia afflizione non' mi feordo 
dì eflere * 

lettera $6$. Dì Xtfpefla a Compiimene * . 

•Al Sìg. Dan Perdonando bmotenip 
Cirdkri . Varia . 

D AIla linea gli Antichi conofcevano la 
Pittura di Apclle, perchè ogni li- 
nea di Apelle era un prodigio dell’ Arte r 
Dalloftile Vi S. Illuftrifs. conobbe la mia 
lettera , perche ogni mio carattere è un* 
imperfezione d*ingegno . Purgati, e terfi 
Sparge gl’ inchioftri non la mia , ma la fila 
penna , che feconda di ftille d’oro ingem- 
ma la p > verta del mio inerito colle fue 
lodi « O quanto ammiro la cordialità del 
filo affetto nel fuo ingegnofiflìmo foglio? 
Ogni altra efprcffione , la quale non mi ri- 
cordi l’amore. di V, §. Illuftrifs. , non mi 
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par degna d’ammirazione , di rimembrane 
za , di gioja , poiché il mio cuore medefì- 
mo non vanta piti caro , e più nobile og- 
getto , che la virtù del Tuo nobiliffimo fpi- 
rito . Io fon fano , e forfè la mia proffe- 
rita è un’ effètto de’ Tuoi bei voti . La fup- 
plico per tanto a prevalerli con liberti di 
tutto me fteflo , come di cofa fua , giacché 
nel molto , che le devo > è poco U dichia- 
rarmi tutto» 

lettera 364. Di tffpofta a Lode . 

w/f Sìg. Scgretaro Angelo Maria Maggi • 
Milano • 

I O manco quella volta al coftume , per 
non mancar* al dovere . Suole ciafcKc- 
duno rifpondere alle lodi coti un rendi* 
mento di grazie. AUc lodi di V. S. Illu- 
ft'rifs. io non rifponderei bene , fe non rif- 
pondeffi fenza ringraziamenti • Chi rico- 
nofee la lode , con tal'efpreffione raoftri 
di foddisfare al debito della lode f ed eftin* 
to in lìmi! guifa preflo di lui quello debi- 
to, viene a dichiarar* il fuo ringraziamento 
d’una fteffa eguaglianza coir altrui lode • 
Troppo dunque mancherei alla mia gra- 
titudine, fe volef& ringraziarla de* Tuoi 

genti- 
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gentilifli ni encomi . Siccome fuperano 
effi il merito del mio ingegno , così non ha 
l’ingegno concetto , che vaglia ad aggua- 
gliarli . Ecco a qual roflbre mi condanna- 
no i panegirici troppo cortcfi di V. S. IIIu- 
jtrifs.j Mi condannano a tacere le mie__, 
ftelTe obbligazioni j Ma quelle non lafcia- 
no di parlarmi al cuore , avvi fandomi il 
debito incontraftabile d’elfcr Tempre . 

Lettera 36;. M'ifla . 

\ 4 l Vadre ^Abbate Ciò. Battifia 
T acuta , Ventala . 

H A vinto il cuore di V.P.Reverendifs. 

Ioconfelfo le mie perdite fenza_> 
roiTore $ eflendo un bel perdere con un 
•Vincitore sì generofò* Sarebbe troppo 
ambiziofò il mio affetto-, fe con tutt’ i Tuoi 
vanti di rifpettofo ,« di fvifcerato non vo- 
lelfe cedere all* efpreflloni del Tuo , che nel 
foglio de’ 16, trionfa così gentilmente di 
ciafcun’ altro . Nel' riconofcer le glorie 
de! di lei cuore affèttuofo ritrova il mio le 
file innocenti fuper-biej Quindi la gioja di 
vedermi corrifpollo con tanta finezza da' 
fuoi affetti mi occupa di maniera , che non 
fo t fe debba credere così alta , come V. P. 

Rcvc- 
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Reverendifs. mi vuole perfuadere , la di 
lei flima verfodi me . Oqui sì, che s’in- 
finua a cercar luogo nel mio fpirito la 
confusone. Che il mio fapere , preffo di 
tutti così mefehino, tenga prelfo di lei 
credito d’incomparabile , e come può ede- 
re ? e come pollo capirlo ? Lo Icorger’ una 
ftilla d’acqua accolta dal mare con gorgo- 
gli di feda , un piccol raggio pollo dal 
Sole in abbellimento di Tua corona , egli 
farebbe’ una gran maraviglia 5 Ma che a 
fronte di V. P. Reverendifs., i di cui pregi 
fono miracoli Juminofi , compaiano i mici 
inchioftri in abito di luce , e in pompa 
d’eltim azione, è quello uno Spettacolo più 
defiderabilc , che credibile. Pure alla di 
lei penna, che dipigne le mie debolezze 
con sì fublimi colori , vtio far giuftizia 
con un mio giuftifiimo fentimento . Le 
prometto di creder tutto , con quella con- 
dizioncjche comandando Ella l’ingegno 
da lei lodato, mi faccia conofcere , che 
lìa egli capace coll’ ubbidienza de’ fuoi co- 
mandi a darmi fpefifo motivo di foferi- 
vermi . 1 ' 

* * * 

. 

Lette- 
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lettera 566. Di Kjfpo/la ad tugurio 
di buone Pefie • 

'Per nitrì . Sig. 7 {. 7 ^, 

V Enero col cuore i prefagi , che a 
V. S. non pollo retribuir colla pen- 
sa . 1 favorì , che fono parti del genio , 
non compenfa un* efpreffione d’ingegno. 
Pretendo folo , che la divozione più pura 
del mio animo fìa la più degna ricono- 
feenza delle fue grazie • Non è adunque la 
gratitudine , che le annunzi feiiciffimo 
l’Anno nuovo , ma il rifpetto invariabile , 
che mi dichiara. 

Lettera $67» Di Trefentare . 

*Al$\g. Marche/ e Giacomo Tratta 
d'tAlfiano . Cafale . 

M Ando a V. Ecc. una divo» Invoca- 
zione di quello Spirito , che difeefe 
dal Cielo ad empiere il Mondo di Tanto 
Fuoco . Ella è una ftretta Para frali del pri- 
mo verfetto dell’ Inno , che canta in quelli 
giorni la Chiefa . L’ho efprefla in uno di 
quei Sonetti , che formano la Storia della 

Bea- 
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Beatiflìma Vergine , Divino fuggetto del- 
la mia Mula j E benché ii componi-, 
mento non fia di maggior pregio de gli 
altri , Io prefetto con tutto ciò aV.E,, 
perche argomenti la debolezza di tutti gli 
altri . Lo gradifea l’amabile Tua pietà , 
come efpreffivo di parole , che ho pollo 
Tulle labbra della Madre del Tanto Amo- 
re s E la Tua virtù , che rifplende a guifa 
del Sole nel Cielo di quella Patria , lo ri- 
ceva , come un raggio ulcito dall* Aurora 
del Paradifo . Tanto llima V. Ecc. i miei 
parti,che preveggo ancor* elfo onorato 
delle Tue grazie 5 Onde volentieri prendo 
con quello mezzo a ricordarmi . 



MA- 
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'■ MARIA VERGINE 

INVITA 

LO SPIRITO SANTO 
A fcendere in Terra. 

SONETTO. 

4 • - . » ’ , 

V ieni , o 'pampa del Cielo , ardoy beato 
(S egue ilfuo dir Maria) deh vienile / :en~ 
Tu ) che da Dio non fatto , e non creato ( dij 
Simile a Dio procedi , e Dio comprendi . 

- ** v __ . 

Pieni j o Foco d’Mmore , *Amor fplrato 
Ch ’ a i due pari Spiranti egual rifplendi ; 
Tit,che 7 Taire, ed il Figlio, amante ornato. 
Ter miraeoi d’Mmor d’Mmore accendi • 

Pieni , o Lume Divin . Pieni , e /e A/e»ff , 
Ck fa faggie la Fè , jWe l’Mmorc , 
ìnnebbria de * /«oi , raggi ridenti . 

Meni , 0 Fiamma vi tal . Fig/w , e7 ardore 
Tìo-a in nembo di grafie aure innocenti , 
04& Spirto , og»; core . 

£ef- 


ed byGoogk 


lettera 368. Di Gikfiifi cacone , 

*Al 'Padre Pio Tommafo Dagna . Milano . 

T Acque la mia penna al grido della. 

lua virtù Tempre ammirabile , e Tu 
miflerio , non colpa . Direi , che le mie 
letterarie occupazioni invidiarono l’ono- 
re , che mi avrebbe guadagnato un* ora si 
ottimamente TpeTa . Ma per decorrere 
con maggior lìc urezza , diro , che la nobi- 
lifiima Fama di V. Pat. M. Rev. occupò in 
guifa la mia divozione , che per la mara- 
viglia fi fece muta . Aggiugnerò a quello, 
che l’olfcrvanza non affettata al Tuo meri- 
. to da’ miei inchioftri conTervò Tempre».# 
viva la memoria , e Tempre Fedele ilcno- 
re • Favoreggia l’eTpreffione di quello fo- 
glio il Padre Maellro Battimi , tutto in- 
chinevole alle mie brame . Creda V. P. 
M. R. , che io vivo innamorato del luo 
bellifilmo ingegno > E le ne chiede una 
pruova , non l’avrà più opportuna, che dal 
ra io affetto , con cui mi dico . 

Ì* & & 

lette - 
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Lettera Di C (infoiamone « 

*4.1 Slg. Don Tietro B everrà » Mone a ho . 

L À morte » eh’ Ella piagne dell* Illu- 
ftriffimo Gonfalonieri , è degna del 
Tuo pianto j. perchè ha perduto un Parente, 
che meritò il fuo amore ; perchè ha per- 
duto un Virtuofo , che meritò la fua {lima. 
Ma che può farli ? Ne’ Decreti fovrani 
della Previdenza fta fcritto , che ogni 
Uomo nato a vagire in cuna di lagrime 
trovi il fuo fine in tomba di ceneri . Se 
miraffimo con occhj meno infenfibili la 
morte , che feorre tutto giorno per le con- 
trade colla falce grondante di fangue ftra- 
niero , fon fìcuro , che la vedreffirao con 
meno di orrore ,e di doglia bagnata tal 
volta di quello , che fpreme dalle vene de' 
noftri Congiunti , ed Amici . Una feiagtr- 
ra particolare , che poffa fchivarfi dall’ in~ 
dnftria di molti , fe intenerifee , e fa fof- 
pirare piu d’uno , è giuftizia la compaffio- 
nc 5 Ma una feiagura , che non cfcluda ve- 
runo da’ fuoi colpi , o Principe , o Bifolco, 
eh’ ei fia , fe non s’afcolta fucceduta in pri- 
vato fenza un dolor’ ecceffivo, è impazien- 
za d’animo j non nccefllcà di natura il do- 

. Iore. 
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lore. Se ci rapprefentaffimo fpeflo alla 
inente quelle fcene in profpettiva di gior- 
ni , e di rnefi ,e non piutroflo in lontanan- 
za, come fi fuole , d’anni , e di fecoli,chi 
fa , che non andafle in dimenticanza il co- 
ftume di mendicar conforti in ogni perdi- 
ta , o di affine , o di conofcente ? Chi da 
lontano prevede i mali , che hanno a fuccc- 
dere , è già difpollo , fecondo il Morale , 
ad incontrarli magnanimo, non che ad 
afpettargl’ intrepido V.S. Illuflrifs. fa , 
che non lì portano confojazioni , fe non a 
chi dura nella coflanza del fuo cordoglio : 
chiaro fegno , che poffiamo errare nello 
Hello punto , che fofpiriaroo , mentre in 
tal cafo è uopo , che i noftri fofpiri ven- 
gano raffrenati dalle riprenfioni delle pen- 
ne più accreditate . Ella , che non cede sì 
agevolmente a quelli colpi , come pruden- 
te , apprezzi le mie rifleffioni per valerfe- 
| ne in quegl’ incontri , che potettero di nuo- 
vo fopraggiugnerle . Servano in tanto per 
me , cioè per offerirmi un mezzo , con cui 
i autenticarmi « 



lene* 
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lettera 370. Di Ri ’fpofia a Complimento , 

jil sig. Don Giorgio C iv alteri . Turala . 

E Nella gloria del fangue , e nel carat- 
tere della Perfona V. S. Uluftrifs. è 
(ingoiare , perchè nell’ tino, e nell’altro 
non è punto diffimile al Padre . Tale anco 
la direi nella venerazione del merito , fé 
d’altro , che del mio Nome faceffe memo- 
ria il fuo foglio. La dirò dunque genero- 
fa nella gentilezza del genio , che qualifica 
Tempre gli oggetti , in cui fi compiace . 
Mi riguarda il Figliuolo con occhio di {li- 
ma, perchè mi riguarda coll’ occhio del 
Genitore ; E perchè quelli è tutto cuore 
per favorirmi , V. S. llluftrifs. è tutto af- 
fètto per obbligarmi . AI fuo gentil com- 
plimento rifponde la divozione , che in 
me vive impaziente di lignificarmi . 

Lettera 371 .Di Xjfpofla a Lode . 

jll sìg. Conte Achille di Sannazaro, 
Cafale * ‘ 

F U molto fortunato il mio povero in- 
gegno , quando con una Rofa da lui 

velli- 
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veflita di /pine obbligò la penna di V. S. 
Uluftrifs. a panegirici veramente di fiori . 
Io riconofco nelle Tue lodi la fua genti- 
lezza, la qnale germogliando in fiori di 
grazie tutti gli aduna in un foglio per far- 
ne abito alla nuditi de’ miei componimen- 
ti . Ammiro il di lei Sonetto , il quale 
non contiene parola , che non fia un fiore , 
non ha concetto , che non fia una gemma . 
Ne arroflifco però a* fentimenti , come 
cfpreflìvi del mio merito troppo indegno 
di comparire con una corona di fiori . 
Fiorifere la penna di V. S. Uluftrifs. , quan- 
do fcrive ; E credo , eh' Ella n’abbia ere- 
ditato lo Itile da quel gran Lume della—» 
Poefia Tofcana, e Latina, Jacopo Sannaza- 
ro , da cui la fua Famiglia deduce la nobi- 
le origine . A’ di lei fioritiflìmi verfì ris- 
pondo con quelli , che preflo di loro non 
fono altro y che fpine . Li ricava però , 
come teftimonj dell’ offequio , che mi 
dimoflra . 



'farteli. ' E RIS- 
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RISPOSTA 

Al Sonetto dello fteffo Signore , 
che incomincia ; 

O voi ) che d'ippocrene ornai calcate 
Lieto le f fonde , e l’ acque fue bevete &c. 

SONETTO. 

Si loda la Poefia Morale . 

... i 

• f . » 

D 'Ippocren fu le [fonde a fior [malfate 

Orme tenere ancor batto , ma liete ; j 
Corre il labbro a fucciar filile odorate , 

Ove il trajfe d’onor non volgar fete . 

Veggio con mio roffor Tenne elevate 
Su gl ’ Idalj fentier tuffar fi in Lete : 

Qui fpira 7 l rifo , e ’l gioco aure incantate , 

E chi f emina fior Jfine vi miete . 

lo falii più bel Colle, ove in ammanto 
Di celefie beltà Bpfa fi vede , 

Che fu di Clio pudica il vago incanto • 

Cigno gentil , fe’l vofiro canto ha fede 9 
lo vii mirto di Terra in man non vanto y 
Terchè i lauri del Cielo il crin richiede . 

le*- j 
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lettera 372. Di Lode . 

\ , 

abbate Tietro Parlati Tosta 
diCefare. Vienna. 

N On ogni lode è ricevuta con applau- 
fo dal Iodato , perchè non ogni lo- 
datore vanta de’ Plmj , o de’ Tullj l’elo- 
quenza $ E fino filile labbra di quefti com-^ 
parirebbe mendica lina lode , la qual folle 
indirizzata a Suggetto benemerito della 
pubblica fama. Ove però non fanno le 
voci ftrepito degno di acclamazione , ba- 
tta , che parli la maraviglia per foftenere 
in credito sì la lode , come il lodato . To 
ammiro la virtù di Y. S. Uluftrifs; 5 ma 
non la lodo , perch’ effa coll’ altezza del 
inerito fupera J’efpreflìone del mio con- 
cetto. Ogni ftilla d’inchioftro , che fpar- 
gc filile carte la fua facondiflima penna , c 
una perla , cui cedono di pregio quelle del 
famofo Eritreo ; Onde chi pretende non 
ammirarne il lavoro , eh* è tuttodì luce , 
bifogna credere , che abbia le pupille , o 
d’Aquila, odi Talpa . Sallo cotefta gran 
Corte , eh’ è il Teatro delle fue virtù , e il 
Campidoglio delle fùe glorie : Ella c il 
nido proprio della Fenice del Parnafo; 

E 2 Anzi 
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Anzi il Cielo d’un nuovo Apolline . Quan- 
to traffero di lume i miei componimenti 
da cotefti di lei fplendori ! I primi bal- 
bettamenti della mia Mufa , come da lei 
protetti, non foftèrirono tutta la confufione 
nell’ edere afcoltati dalla più augufta Ra- 
gunanza del Mondo . Ed ora parimente le 
rime di V. S. Illuftrifs. , ottime in ogni 
parte , fono lo fpecchio , onde raffiguro , 
ed emendo le macchie del mio debole in- 
gegno . Creda Ella , che quelli fentimen- 
ti nafeono dal cuore , e che fofpiro perciò 
l'onore di contraddiftinguermi fopra tutti. 

Lettera 573 * Di Bifpojì* a Treghierc . 

M Sig. Don Tietro Bc^erra . Valenza . 

, / ' * 

• • / * . » . * 

M I prega V. S. Illuftrifs. , perchè mi 

ama , ed io amo le fue preghiere , 

perchè ftimo il fuo amore . Comparirei 

be,ciò non oftante,più amorofo il fuo 

cuore , e piti amabile il fuo affetto , quan- 

. do cangiale in confidenza di comandi l’ar- 

tifizio de’ prieghi . Quello non è concetto 

della penna , che fcrive , ma del cuore, che 

opera. Redi perfuafa,che fo violenza.»» 

alle occupazioni , che mi travagliano , 

affinchè cedano alle inftanie de’ di lei ar- 

• den- 
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denti/Emi defiderj . Penfo di fervire a me 
fletto , quando fervo agli Amici , fra’ quali 
Ella è de’ primi ; e fenza più mi raffermo . 
Lettera $ 74 . Di Complimento . 

\ Monfignor Tìetro Secondo Radicati 
Fef covo di Cafale • 

S Tima V. S. Illuftrifs. , e Reverendi, i 
miei componimenti per grandezza—» 
d’animo^ benignità di genio 5 E fe tal vol- 
ta li loda , Io fa per moftrare la fua genti- 
lezza, non il mio merito . Cotefta efprefilo- 
ne teftimonia le di lei nobilifllmc prero- 
gative^ le mie infinite obbligazioni . Così 
le une , come l’altre a lei confetta la penna 
in contrafcgno d’oflequio, perchè non vor- 
rebbe arrottSre la fronte in tcllimonio di 
confufione . Confetterei però le fue grazie, 
non accufcrei i miei debiti, fe coll’ ingiunto 
Sonetto non venifli a riconofcer quelle per 
foddisfare a quefti . Devo a V.S. Illuftrifs,, 
e Reverendifs. la miglior parte del nome , 
che fi c guadagnato la mia penna $ Ne al- 
tro, che la medefima potrebbe palesarglie- 
ne la gratitudine . Sotto il di lei Patrocinio 
ufeirà cotefta debolezza in luce colla più 
alta raccomandazione . Lo confideri V. S. 
Illuftrifs., e Reverendifs., come parto vero 
della mia divozione , la quale vuo ferbare 
inviolabile per tutto il tempo, che io vivo. 

E s IL 
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IL SOLE NASCOSO 

TE} \ 1U SOLEJiHIT^t’ 

DEL CORPO 

DEL SIGNORE. 
se&ts&jssb. 
SONETTO. 

t 

O Mbre splendete in gala . Ecco l’ Aurora, 
Ch'imperla al Sol nafcente argentee f tfce: 
Al Sol, eh ’ iti pompa d’oro al Mondo naj ce j 
Al Sol j che d'aurea gioja il dì colora . 

• i# 

Ma qual nube , voi dite , il Sol J colora , 
Quando in cuna dì g'glj a noi rinaf ce t 
Gli occhi r die’ io , d’Alma fedel ’ et pafee 
£ j quanto afeonde i rat , tanto innamora • 

Cnfio in nube di Tan qual Sol , lampeggiai 
Che produrvi la Fè , qual’ Alba -fuole -, 

ti. cui dh ch’è la Glòria 'm del fiammeggia. 

< - 

Fedel, tu l’ombra fei , d'ombre fei prole, . 
Ma fe’l Sol vuoi mirar , l’Alba amoreggia. 
Ma fe’l dì vuoi goder , adora il Sole . 

i ' Let - 
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Lettera 575 . D’augurio dì buone Fefit . 

Sìg. Mar chef e Don Tletro Goldon 
ridoni. Milano. 1 

B Afta per effer felice dTer grande^ . 

Non diflì bene . Bafta per effer bea- 
to edere Virtuofo . Ne v’è dubbio alcuno. 
Le virtù , che adornano la bell' Anima di 
V. S. Illuftrifs. , fono la fua felicità , la fua 
gloria , e direi quali la fua beatitudine , fe 
la Fede non le folleviffc gli occhj ad amo„ 
reggiar quella del Cielo . Poco dunque di 
fortuna hanno i mici augur; , perchè trop- 
po di merito hanno le fue prerogative . 
E coll ’ oflequio de’ miei voti non fo altro , 
che prefagire a V. S. Illuftrifs. felicità, che 
ha già ottenuto . Auguro però alla mia 
I efpreflìone un di lei fguardo , per non pia- 
gnere voto affatto di grazie il più (incero 
augurio , che mai mi ufeifle dal cuore a 
contrafegnarmi . 

lettera $76. dì Condogllen^a . 

Ter altri . .Alla Signora 7 ^. CtVa . 

I L dolore , che vive nel cuore di V. S. per^ 
la morte del Sig* fuo Figliuolo, mi 
E 4 fera- 
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fcmbra così ragionevole , che non porto , 
fe non approvarlo col teftimonio delle mie 
lagrime . E' tributo di natura il cordo- 
glio , eh’ Ella fente nella perdita d’un de- 
gni fi 5 tuo Tuo Parto ; come è debito di giu- 
iìizia il pianto , che io dono alla memoria 
d’uno ftimatiflìmo mio Signore . Il di lui 
merito però , ficcome c pena del fenfo , 
che lo conobbe defiderabile in Terra , così 
è conforto della ragione , che lo confiderà 
riconofciuto nel Cielo . Quella confidera- 
zione difponga V. S. alla fofferenza di sì 
gran colpo , mentre io mi confolo nella 
Jperanza di potermi manifeftare . 

lettera 377. Di E fonatone . 

Isti Slg. Uxrcello Antonio 

P Oco amerei , mio caro Amico , il vo- 
ftro cuore , fe non vivefil gelofo de’ 
Tuoi affetti . Voi liete così di (pollo ad 
amare , che non vi ferabra di vivere , fe 
non amate. Ma ficcome ogni amore è 
più , o meno perfetto fecondo le qualità 
dell’ oggetto , che s’ama , così il vollro 
bel cuore farebbe più degno di llima,fe 
amarte un’ oggetto più degno d’amore . 
Voi credete di bene amare , quando ama- 
te 
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te più oggetti ad un tempo . Ed io vi dico, 
che multiplicando gli amanti voi dividete 
gli affètti , e vi dichiarate di non amare 
alcuno j quando appunto peniate di amar 
molti . Amor divi fo è amor breve , poi- 
ché non lì può lungamente amare , ove_> 
l’amore ha per fondamento l’incoftanza . 
L’amore c come un fior tenero , che in 
tanto vive in quanco è allattato dalla ru- 
giada . 11 latte nutritivo dell’ amore è la 
speranza $ ma ficcome , chi ama più d’un’ 
oggetto feparato , non può di tutti fperar- 
ne fenza temerità il poffeffo , così è forza , 
che languifca quell’ amore , al quale man- 
ca colla fperanza il Tuo più legittimo nu- 
trimento . Amor divifo è amore infedele, 
poich’ è imponibile mantenere a molti 
quella fede, che ad un folo appena può co- 
llantemente ferbarfi . Mancando la lealtà 
all’ amante , manca tutta la lode all’ amo- 
re . La fola coftanza c quella pietra di pa- 
ragone , che diftingue l’amor vero , c 
I’amor falfo . Amor divifo finalmente è 
amor debole , poiché vantando l’origine 
da una volgar compiacenza de’ fenfi , ad. 
ogni piccolo incontro di contraria pafGo- 
ne , come vetro , lì frange . La de bolezza 
in amore importa sì grande imperfezion 
nell’ amante , che fa molto dubitare della 
, E s onc- 
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oneftà del Tuo amore . Moftra di amar 
troppo il diletto , chi ama folo per adulare 
il proprio genio ,* e dove' aequifta, si gran 
portanza il fenfo , perde qualunque giurifi- 
dizion la Ragione ; Onde parlò ben da fag- 
gio , chi dille , che Ragione , e Coniglio 
Amor non degna . II voftro amore, Ami- 
co mio , non mi piace , perchè troppo pia- 
ce a voi . La dimèftichezza colla quale 
corri fpondete alle lufinghe di chi finge 
amarvi , avvilifce i voftri affetti , e pre- 
giudica al vottro grado . So , che maeftà, 
ed amore di rado fi fpofano in un cuore 5 
Ma nella voftra Perfona , di cui dev’ eflere 
la modeftia il primo , e più bel fregio , 
ogni libertà di tratto , ed ogni licenza di 
fguardo non è , che un pericolo della vo- 
ttra virtù, ed una macchia della voftra__> 
fama . Potete amare , ma , affinchè l’amo- 
re iìa pudico , vi perfuado un’ amor folo , 
un' amor foftenuto dalla virtù., un’ amore 
in fomma , che fia degno divo;. Conof- 
co,chele occafioni , nelle quali vi ritro- 
vate bene fpeffo , ora di danze , ed or di 
teatri, or di giardini , ed ora di Ville, non 
vi permettono di praticare cotefti ftabili- 
menti , che vi detta il mio buon zelo . 
Pure fàrefte torto allo fpirito rivaciffimo 
di voi medefimo , quando vi credette inca- 

; ** pace 
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pace di vincere , o col fuggire il pericolo, 
o col moderar la paflìone . Credete al mio 
coniglio , fe bramate il voftro bene . Io 
vi amo teneramente , e perciò vorrei in- 
trodurvi nell* animo quefte mafllme di 
nuovo, e lodevole amore. Non dico di 
più fu’l rifleflò, che voi fiate per appigliar- 
vi alla mia efortazione , la quale è un’ ef- 
preflìvo tcftimonio di quell’ afìètto , con 
cui vivo , e viverò Tempre volito . 

Lettera 578. Di Complimento . 

ufi Sig. Mar chef e Virginio Tratta • Cafale. 

H A voluto V. S. Illuflrifs. diftinguere 
Te medefima, pubblicando per mez- 
zo delle Stampe i miei fcritti ; Io però, 
non devo riconofcere la Tua gentilezza, che 
raflegnandole tutto ciò , che io ferivo . 
Ho abbozzato un Sonetto richieflomi da 
un’ Amico , e a V. S. Illuftrifs. lo mando , 
fapendo , che nelle Tue mani vanno troppo 
gloriofe le mie fatiche . Cotefto fcherzo 
della penna fervirà a teftimoniare la divo- 
zione del cuore, con cui mi glorio di com- 
parire preflò d’ogn* uno . 

E f Una 
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Una Giovinetta Ebrea della Città 
di Acqui fuggendo dalla Cafa Pa- 
terna per abbracciare la Santa 
Fede (I ricovera in Cafa della 
Signora Sufanna Torre. 



SONETTO. 

V orrei veder (dì fi e la Fè, eh' Impera) 

Da Imbelle mani' Ebrea fuperbiafcoJfa y 
S^ualvidi già da un fafiohn percofia 
Stritolata cader la Statua altera . 

BÌfpofe il Zelo : Ecco inefperta Arciera , 
Che ’/ folle orgoglio ad atterrar s'è moffas 
Freme la Sinagoga a tanta pojfa , 
Contra cui Parme ufate indarno febiera . 

E pur coflei (la Fè ripiglia) il paffo 

Gira a chìuderfi in Torre , ave flan pronte 
L' armadure de’ Forti al fianco lajfo . 

Ma fceglie fol (replica il Zelo) a un. Fonte. r 
Come Davide , in vece d'arme , un faffo , 
Ond' al Golìa infedel fiacchi la fronte . 

\ Let* 
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Lettera 379. Di Ringraziamento • 

»/<7 £*£. 2 )o» Michele Maggi . Milano « 

D Unque di nulla io devo ringraziare 
V. S. Illuftrifs. , quando io fo di do** 
verla ringraziare di tanto ? Gran finezza 
di quella benignità , che la rende a ? miei 
fguardi , non fo , fe più amabile , ò più 
ammirabile . Maggior confufione però 
della mia gratitudine , che obbligata a ri-» 
conofcer da lei un fcgnalatifiimo favore , 
viene da lei medefima coftretta a tacere 
le proprie obbligazioni . Non può efferc 
qnefto , che un mifterio . Pretendendo io. 
di corrifpondcre a un gran benefìzio con. 
un piccolo complimenta, ammenda V. S. 
Illuftrifs. con un gentile rimprovero la—» 
mia pretenfione . O quanto è degna Ella 
di lode , mentre m’infegna a divenir gra* 
to facendo muta la gratitudine ! Le con*, 
fe flo , che io non fapeva in qual modo rin- 
graziarla , fe il di lei foglio , quali filo 
d’Arianna , non mi liberava da sì intri*, 
gato labirinto . Non la ringrazio adunque,, 
che mi abbia tanto favorito nella Stampa, 
del mio Libro , benché le debba mille rin*. 
graziamenti > Ma folamentc la fupplico 
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che voglia riguardare la mia divozione v 
come quella , eh’ è tutta obbligata a pa- 
carmi 

. o .. . Lettera $$o. Di Scufa . 

oil Tadre c Amedeo Chiaves . Mondovì . 

t ^ m 

M Erita tutto da me la Tua giuftifica- 
zione , che leggo in quello Tuo fo- 
glio de’ 16 . 5 ma refiflono a tanto merito 
le occupazioni , che di prefente mi circon- 
dano , lenza lanciarmi libero .pure un . 
refpiro. Non oppongo a’ fuoi defiderj 
l’infufficienza del naio ingegno , acciocché 
V.P. U. R. non giudichi efpreffione d’af- 
fettata modeftia quello , eh’ è veramente 
parto d’infuperabile impotenza. La fe- 
conda Parte del Scgrctaro in Parnafo , e la 
Prima della Storia di noftra Signora , che 
devo terminare in breve , occupano in 
guila la mia penna , che non faprei ftac-, 
carnela fenza tentar l’impofiìbile . Io le 
parlo con quella lìncerità , che richiede la 
ftinoa , che fo della fua Perfona , e del fuo 
affètto j E voglio credere , che V. P. M.R* 
din per rimaner perfuafa , che la fola ne- 
ceffiddi non mancare , a chi troppo devo,. 
J»i priva oggi del contento di farle cono- 
scer , che fono * 

. lette - 
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Lettera jSi. Z)i Lamento . 

i 

*Al Sì?. Don Vìncendo Taf quale . Milano » 

M I c così cara Pamicizia , che V. S. 

Illuftrifs. mi ha cortefemente do- 
nata , che mi trovo in obbligo di confer- 
' varmela cori ogni sforzo d’ingegno. II 
pensiero folamente di poterla perdere mi 
cagiona un rammarico nel cuore , che non 
pollò efprimere con parole; Onde per 
non languire inutilmente ne* miei defiderj , 
conviene , che io mi aflScuri della coftanza 
del filo affètto . Mi confoli , la prego , 
colle tenerezze della fua penna * fe vuole , 
che io creda alla gentilezza del fuo fpiri- 
to . Confideri V. S. Illuftrifs. la finezza—» *' 
dell’ efpreflGone. Cangio i lamenti iju» 
preghiere, affinchè fi perfuada,che mi 
fo ferivo con non minor rifpetto, che amo- 
re . 

Lettera 381. Di j(ifpofa a Lamento* 

* * i , « • 

Ter altri » %/fl Si£» tacqui » 

E * troppo crudele il fuo amore , fe le 
infinua un minimo fofpetto del mio . 
So , eh’ è proprio di chi ama il vivere colP > 

animo • 


Digitized by Google 



tu IL SlGT{tToi^lO 

animo inquieto , e colle brame fofpirofc . 
Ma fra gli Amici veri cotefte agitazioni , 
c querele mi fcmbrano affatto foverchie ; 
fpezialmente fra lei, e me , che per riguar- 
do della Parentela , e dell’ Amicizia fiamo 
cosi ftrettamente legati . E’ vero , che non 
le ferivo foventc , ma è vero ancora , che 
fenza fcriverle io l’amo Tempre . Se V. S. 
mi corrifponde col cuore , il mio affetto è 
foddisfatco . Faccia Ella altrettanto verfo 
di me , benché non le dica la penna , ma il 
cuore , che fono . 

lettera 585. Dì Hjfpofi* a V reghiere . 

r 

*A l Slg. Camillo Canini . 

H Anne forza di comandamenti le pre- 
ghiere , che vengono da un merito 
(ingoiare . Ben lo fa la mia offervanza , 
che riguardata da V. S. Molto 111. con oc- 
chio cortefe , ubbidifee al fuo cenno, come 
fe foffé un comando . Una benignità gran- 
de non ifdegna di pregare con gentilezza , 
anche col merito di comandare con liber- 
rà. L’inchiufa Canzone l’efprimerà me- 
glio il mio fentimento , benché animata 
folo dalle .voci d’im’ Uomo in atto d’efalar 
l’anima . Meriteranno forfè il di lei gra— 
, : ' • dimen- 



ni v^a {bietta» n? 

dimcnto, come articolate dalla lingua d’un 
Savio , che incominciò a vivere alla eter- 
niti del grido , quando finì divivere alla 
tirannia d’un* ingrato . So, che filile lab- 
bra di Seneca , ancorché moribondo, io 
doveva fpargere rofe , non fpine , miraco- 
li , non accenti ; Ma la mia penna, confon- 
dendo le ftille del proprio inchioftro con 
quelle dell’ altrui (angue, non poteva colo- 
rare , che un parto imperfetto . La ftoria 
del fuppliziodi sì grand* Uomo l’ho io 
cavata da buoni Autori , benché fembri 
un poco (ingoiare. Singolare è bensì (a 
ftima , che fo di V. S. M. Illufìre , colla 
quale redo. 



Sene- 
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» 

* • « 4 . • • 

Seneca fvenato. 


CANZONE PER MUSICA. 

G onfio di torbìd' onda 

Il Bgal Tebro ha baciandoli lembo 
Me le mura Latine , 

Mormorando rovine; 

Quando il fiero Tytron pregne di morte 
•Al tradirò Maejlro 
•Avventò le pupille : 

Su la fatai fua forte 

Tlanfe poma , e s’ udirò 

Ter gran doglia echeggiar d'Efperia I lidi ; 

Solo nel fuo martlro 

L'innocente Latin non diè un fofpiro , 

Ma del f applico eletto 

Dal fuo ftejfo coraggio i rei tormenti 

Intrepido adulò con queftì accenti . 

Su , punte agu^gati 
Da l’ira tiranna , 

Tugnete , piagate , 

Svenatemi 7 petto 
Con caro rigor . 

Va , f angue innocente , 

; Su 


J3V{ T^F^ÌSOm I I j 

Su chi mi condanna ; 

Za fetc cocente 
Th fmor^a , e ’l fofpetto 
D’ un barbaro cor . 

•Ab crude braccia ! Il [angue , 

Che v’cfce da le vene a lente filile , 

Con barbara pietate al cor , che langue 
7^el defio di morir niega la morta . 

Deh fumi cei vermìglia 

7^on a gocciole , no , fpicciate a rivi 

Da le piante forate; 

Scorrete , e colorate • , J . 

•A la nuda virtù Torpore belle • 

•Ah ! tradite mie brame : 

Spruiga il pigro liquore 

Tochi rubini ai ingemmar le pene , 

Ma mille pene a coronar' il core . 
Nintendo , o mute fiille . 

K^afcofa tra le vene 

Di comparir tiranna in quefio agone 

Ha la Morte rofior ; non l'ha Tfcronc • 

Pòi dunque , o di velen 
Stille , correte al fen 
Dal labbro mio . 

Io bevo y Amici miei > 
lo bevo i forfi rei y 
Io bevo } addio « 

Coti l’Eroe latino 
Con labbra generofe 

i Truffe 
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TraJJe da coppa d’oro il tofco al feno . 

Ma flemprata in veleno 

Fatta la Varca a lui vital botando. 

•A l'umido elemento 

Bjcorfe , e trovò l'urna in conca d'acque ; 
Sen^a moto qui giacque , 

Sui cede , qui finì . Qui larga ufcita 
Col fuo gelido f angue ebbe la vita . 

Lettera 384. Di Difcorfo . 

•Al Sig. Conte "Pier ' Ignaro della Torre 
' di Bobio . Torino . 

L A fublimità de’ Titoli , Signor Conte, 
compare a gli occhi miei così nuda 
di vezzi, che fe voleflì accennargliene i 
miei fenfi , verrei a teflere non una breve 
lettera, ma un lungo difcorfo. Io, che 
non fono amico delle apparenze , non fo 
indurmi a far pompa d’una gloria , che o 
muore colla voce di chi la venera, o fe 
pur vive , vive inutile fulle carte . Che i 
giardini , ed i teatri vadano faftofi per una 
proiettiva di fiori , e di feene , che altro 
non fono , fc non. gentili inganni dell’ arte, 
c cofa comportabile in oggetti , che van- 
tano meta la loro beltà , affine di adular 
dolcemente le noftre pupille . Ma che 

l’Uomo 
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l’Uomo, predeftinato a cofe grandi, vere j 
ed eterne, corra con tanto ftudio in traccia 
d’un nome fenza foggetto , qual’ è l’onore 
d’un Nome , non fa /offerirlo fenza rim- 
proveri il gran Maeftro di Roma , che fu 
tanto morale col fuo Lueillio . Chi tralfe 
da’ proprj natali fregi di nobiltà , o glorie 
di virtù da’ fuoi fudori , è abbaftanza illu- 
ftre , è abbaftanza grande ; Ne un titolo 
mendicato dall’ adulazione può da vantag- 
gio rifehiarare il fuo lume , o follevare'la 
fila grandezza . A che fofpirare con tant* 
avidezza di fpirito cotefti ornamenti di 
vanità , cotefte comparfe di fumo , fe alla 
fine un breve giro di ceneri dev’ effere il 
centro di qualunque altezza maggiore? 
Ben* avventurato colui , che non chiude gli 
occhj alla luce di verità sì importante! 
Perdoni V. S. illuftrifiìma un giufto sfogo 
alla penna . Se la macchina delle umane 
preminenze non andafle a sfarinarli mife- 
ramente in una tomba, vorrei anch’io 
porgere incenli a cotefto Idolo lufinghiero 
dell* Ambizione . Ma vedendo pur troppo 
disfarli in poco pugno di polvere titoli , 
dignità , gradi , denominazioni , ed altez- 
ze , convengo di farne quella Rima, la qua- 
le può meritare un’ oggetto , che non -dori, 
fc non pochi momenti . Eccole la rifpofta 

ri chic- 
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richicftami . Per guadagnare uno di que- 
fti onori sì brevi è necefiario un lungo 
merito , il quale bene fpeffo , o gli acco- 
glie con roffore , o li rifiuta con generofi- 
ti . A me poi nudo affatto di quelle quali- 
tà, che ne fanno innocente il defi derio , 
fervirebbe di confufione , non di gloria il 
fregio d’un Nome illuftre. Che mi gio- 
verebbe il cavare argomenti di grandezza, 
o dall’ antichità di Privilegi Reali , o dalla 
doratura di corrotti Epitafj ? Nulla va- 
gliono cotefti avanzi di luce a metter gli 
occhj in fronte all’ incollante fortuna, che 
non di rado fubliraa i Pigmei , ed atterra i 
Giganti . Ad uno flato umile non conven- 
gono alte fiperanze , ed onori pompofi . 
Da tutto ciò refli V. S. Illuftrifs. perfiuafia, 
che non faprei , fenz’ arroffire 4 e dirò an- 
che lènza fdegnarmi , ricevere un titolo 
non punto defiderato . Mi confervi Ella il 
fuo llimatiflìmo affetto , e farò affai ono- 
rato dal carattere , che noi dillingue . 

Lettera 585. D'Mugurio di buone Fejìe . 

jl l 'Padre Francesco Maria Premiato . 

Bergamo . 

I O non fo lodare i Natalizi complimenti, 
perchè fono troppo volgari . Pur , fic 

mi 
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mi venilTe in aniino di lodarli, perciò folo 
li loderei , che rifvegliano la divozione » 
tutto l’anno affannata in braccio al filen- 
zio . Ecco donde nafce l’augurio di felici- 
ta , che mando a V. P. M. Rev. lii quello 
foglio . Lo partorire la Rima , che devo 
al di lei merito , degno veramente di ri- 
cevere dalla delira pargoletta d’un Dio 
una corona di tutte le grazie . Il mio aflfet- 
to glie l’augura con allegrezza , perchè la 
mia gratitudine è obbligata a fofpirarla 
felice . V. P. M. Rev. mi comandi , e ve- 
drà, che non ifcherzo, quando mi predico. 

Lettera 386. Di Bjfpo/ia a T^ego^io ; 

Ter altri . al Sig. Corno . 

I L genio , col quale riguardo i vantaggi 
di V. S. mi fa godere dell* elìto felice 
del fuo importantiffimo affare . Non è 
poco Vanto della fua prudenza l’aver per- 
fuafaun’ Uomo così ollinato ne’ Tuoi ca- 
pricci a cederle un’onore così legittima*- 
mente da lei pretelo . Tutti mormorava- 
no contro di lui , che volelfe con tanta-» 
violenza occupare un luogo non punto me- 
ritato . Altri però , che V.S. non farebbefì 
maneggiato con tanta deRrezza per ridur- 
lo 
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lo a -patti così ragionevoli . Convien lo- 
dare l’efficacia del Tuo labbro , ma più il 
coftume del, Tuo cuore . Colle Tue virtù ha 
obbligato il Rivale alla riflefGone de’ pro- 
pri difetti. 11 Signore la feliciti fempre 
più nelle fue intraprefe deliberazioni, men- 
tre io mi ricordo con vero alletto . 

. Lettera 387 . Di Rìfpojìa a Ragguaglio . 

\Al Slg, Don Glo. Antonio Cofla . Tavia . 

\ 

S Àrei poco grato alla gentilezza de’ fuoi 
avvili , fe defraudali! un fol punto al 
mio Oratorio unadiftinta fortuna . La 
Corte di Celare è troppo gloriofo Teatro 
alle mie fatiche . L’abbracciar con lentez- 
za l’invito,che gli vicn fatto da primi 
lumi di quella Reggia Sfera , farebbe un 
volerlo feppellito fra l’ombre nell' atto di 
poterlo collocar tra le Stelle . V. S. Io ac- 
compagni liberamente coll’efpreflìoni dell* 
pfiequio mio , e s’accerti , che la più pof- 
fente raccomandazione d’un povero dono 
è il rifpetco della, mano, che ’1 porge . Non 
dico di più , perchè fo , che V. S. M. 111. t 
e M. R. non mi onora con grazie di lieti 
ragguagli per l’acquifto d’una riconofcen- 
za efprelfa in breve foglio . Che io fofpi- 

ri 
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ri di ubbidirla in molte occafor.i già 
Ella il fa , ed io glielo confermo col fot- 
tofcri vermi . 

*• i - 

Lettera 588. Lì I{ìfpofta a lode . 

Al Sìg.Marchefe Giacomo Tratta d’ Alfano . 

P Er vivere generofo convien nafeer 
grande . E per formare un’ animo 
in eccedo cortefe altro non è neceflario , 
che una virtù in eccedo fublime . Parti di 
generofità , e di correda fono le Iodi di 
V. E. , che fulla famofa fua penna portano 
fregi di gloria al mio Nome ; Ne den- 
tano le mie glorie , fe non dalla fua gran- 
dezza j originata molto più dalle preroga- 
tive del cuore, che da gliYplendori del 
fangue . Io diftinguo gli encomj di lei da 
quelli degli altri ,come diftinguefi il dia- 
mante dalle altre gemme ; E ficcome ogni 
lode è un’ accrefcimento di ftima al lo- 
dato , così l’applaufo di V. Ecc. fa tutto il 
pregio del mio mefehiniflìmo ingegno • 
Vanno altieri d'innocente fatto i miei So- 
netti in onor della Vergine , mentre ritro- 
vano fulla faconda fua lingua facondiflìmi 
elogi . Prometto una rara fortuna aliai — » 
mia Storia , fe appena bambina l’accarez- 
Tarte lì, F za 
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2 a uno de’ primi Letterati del Secolo ; A 
tanta gentilezza io non pollo corrifpondere 
con efpreffioni adeguate . Ma ricorro alla 
divozione Tempre viva del mio animo, che 
mi può fedelmente contrafegnare . 

Lettera Di Trefentare • 

[Alla Maire Suor' Emilia Badefla • 
Santa Caterina * 

S Ono Tempre grati i fiori di Paradifo a 
chi fiorifee colle virtù ne’ Chioftri 
d’un Giglio . Tal fu per la candidezza de* 
coftumi la Serafina di Siena ; E in cotelto 
terreno , che può dirli veramente fuo per 
la pietà di chi lo coltiva , non polfono 
che trovare un bel ricovero quelli pochi 
fiori, che non fono fuoi, fc non perchè fono 
celefti . A lei li mando , affinchè ne faccia 
corona alla Santa ; E fo, che gli accoglie- 
rà con tenerezza , e con gioja , come rac- 
colti ne gli eterni Giardini da una mano 
di vota . Ho penfato di telfere la Storia—* 
tutta di sì degna Verginella , e perciò glie- 
ne invio il Proemio . Gradifcane Ella il 
dono , perche aflfettuofo* , e mi dico rif- 
pettofamente • 

SAN- 
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SANTA CATERINA 

' DA SIENA 

Fà voto di verginità ancor bambina 
indi tranquilla col fuo zelo 
le difcordie fufcitate 
nella Chiefa. 

SONETT O. 

« 

B iAttea l’arca di Dio , eh' in mar di latte 
Tlacida galleggiò , flutto f onoro ; 
Quando vaga Colomba in cuna d'oro 
. L‘ Innocenza baciò con labbra intatte • 

Sugge in latteo liquor perle disfatte , 

Onde f preme al fuo Giglio almo riforo ; 
Lo veleggia co' baci , e il bel teforo 
Stretto al labbro gentil l'ali dibatte . 

Toggia a le Sfere , e de l'agnello al Trono 
Offre con man pudica il Giglio ameno , 
Ter cui riceve un fior d'ulivo in dono . 

Torna la pia Colomba a l'*A rea in fieno » 
Ove ì acchetato il proccllofo. tuono , 

, Fa di bocca fiorir Tace , e fereno . 

F x PROE» 
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PROEMIO 

DELLA VITA 

DI SANTA CATERINA 

e 

• * * * * 

DA SIENA. 

1 - , V 

Cf\ (Sii . 

SONETTO. 

C H’ io canti .Amor ? Mi lufingate invano 
Grafie eh' invifo accolf e E lena ^Argiva; 
J^on m' incanta idefir la Cìpria Diva , 
7\£e innamora 'l mio plettro .Adon profanò . 

Genio innocente sì ^ nonEfiro infano '* 

Vuol, eh' io (lampi bell' orme a l’^frno in riva ; 
Qui pudica Beltà , eh' al del fioriva , 
Spofa a Cetra di Cìel laTofca mano . 

i * ,* * 

Vieni da i Colli Idei veigofi i Clio ; 

Qui la Grafìa piantò vago Orticello > 
Ove col Bel bella 'Pietà s'unìo » 

E' Caterina il tuo Giardin novello ; 

Se vuoi frutti in rifioro , Jlutun qui è pio , 
Se vuoi fiori in corona , ^ dpril qui è bello , 
- . 1 lette - 
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Lettera $ 90 . Di Bìfpofta a Complimento . 

«✓47 Tadre Maeftro Glo. Battljla Vichi 
Inqnlfitor Generale . Milano . 

V . Pat. Réverendifis. mi ama tanto, 
x che le fembra di poco amarmi, fe 
non mi ama con tutto l’affètto del- 
lo fpirito . Non fo dire , fe più mi rallegri 
il conofcerla unita al mio cuore, o vero 
il mirarla affezionata al mio Nome . E 
pure, che penfa il mio animo? che fa la 
mia penna in riconofcimento del fuo amo- 
re , della fua ftima ? Non nutre quello pen- 
derò , che non rimanga forprefo dall’ am- 
mirazione delle fue grazie j Ne quella— » 
fpreme concetto , che non efprima l’infuf- 
Ecienza della mia gratitudine . A V.P.Re- 
verendifs. io devo troppo per retribuirle 
poco . E quando io non riconofca tutto il 
mio debito con tutto me ftelfo , farà fem- 
ore una raefchina riconofcenza anche la 
«confezione di doverle ogni cofa . Eccole 
dunque ia tributo di divozione l’ingegno 
nell’ ingiunto Madrigaietto , e con elfo lui 
il mio cuore : quel cuore , che qualificato 
dal fuo amore non vanta più nobil. gloria , 
quanto quella di dedicarli tutto a lei in 
confermazion del mio elfere . 

F $ SAN 
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SAN CARLO, 

CHE STA ORANDO 

S 

al signore 

<• . ■ ■ , \ 

* Non viene offefo da un colpo 
di Piftolla contro di lui 
fcagliato . 



MADRIGALE. 

D A micidiale ordigno • 

Qua/i fulmln tonante w» colpo [cocca 
A defatico Carlo , e lieve il tocca s 
v il percujfor maligno 
Che non f apea la for^a 
D’ un’ ejlafi d amor , reflo di ghiaccio . 
Stava a la Gloria in braccio , „ > 

Quando il colpo [cocco, l’Alma fedele i 
Onde colpì ’l crudele 
Roncarlo no, ma ’l fuo Corporeo velo 
Carlo gli parve in Terra , ed era in Cielo • 

, j * , * ' * * \ • “ * ' 4 

, # * w 

; > lette* * 


/ Goo 
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' * * — - - *• 

Lettera 591. Dì B^fpoHa ad ^Augurio, 
dì buone Fefle . 

V • , V 

^ 4 l Sig. Canonico Gìo. Battìjìa Bellottì . 

• Àcqui ; ’ _ v 

N On fpunta giammai fu’l noflro ErniC» 
fero l’Aurora de’ dì Natalizi , che 
non ne feenda un bel raggio a (Vegliar nel 
di lei cuore affètti , e grafie . Non ho 
dunque a ftupire, fe gli annunzi di V. S. M. 

Ul. , e M. Rev. mi compaiono in fembian- 
za di lumi j e mettono il mio animo in 
pompa di gioja. La gratitudine perciò 
vorrebbe obbligarmi a un complimento 
affetcuofq . Ma l’ombre della penna non 
vagliono a riconofcere la luce de* Tuoi fa- 
vori . Rinnovo (blamente a V. S. nel rin- 
novarli dell’ Anno la mia ftabile oflfervaa- 
za , c prego il Cielo , che nel di lui corfo 

mi faccia fpefle volte conofcere . 

*• - « . • * * % 

Lettera 391. Di I{aecomanda^lone • 

Ter altri . *41 Sig. 7 {. Roma . 

C On una raccomandazione viene il 
mio cuore a riverire V. S. Illuftrifs. . 

F 4 Sono 
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Sono così tardi i Tuoi comandamenti ad 
onorare la mia fervitù , che per accennar- 
le l'ambizione , che. io ne ho , fo fcrvirc 
alla mia penna infin l’altrui merito. La 
virtù del Sig. Abbate N. è il mezzo, di cui 
mi valgo per fupplicar le Tue grazie . Le 
fupplico non tanto a benefizio del mio ani- 
mo , quanto di quefto Suggetto , il quale 
Cotto il di lei Patrocinio fofpira in Corte 
qualche miglioramento alla fua fortuna • 
V.S. Illuftrifs.jCome familiare del Sig.Car- 
dinaie N. N. può favorirne i voti , e Colle- 
varne. il merito . Io frattanto fofpirerp 
con maggior fentimento i di lei comandi * 
come tenuto ad afpettare i Cuoi favori 
con maggior* obbligazione di vivere • 

t: ■ . , 

lettera hi 7(ifpofia a Lode . , . 

* ■ 

\A Monfignor Tietro, Secondo Radicati 
Fefcoye di Cafale • Celi a • 

G L* inchioftri , che ftempra Copra i fo- 
.glj il mio debole ingegno, non han- 
no altro lume , che quello , il quale vien 
loro comunicato dall’ occhio benigno de 
Saggi . Un’ encomio , che fiorifea Culle-, 
labbra di Perfonaggio grande , bada a co- 
ronare una pcuna , che a fomiglianza della 

mia 
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mia s’abbaffi ali’ onore d’ima lode fiorita • 

I miei caratteri non foKo frutti di merito , 
ne le mie idee oggetti di gloria* ma quan- 
do pure lo fodero ubo {ragguaglierebbero 
•al pregio altifiìmo delle lodi , che devono 
a V. S. Illuftrifs. , e Reverendi. Ho im- 
p re fio Tempre baci di venerazione fu i di 
lei fogljj come gen t il ifiìmi teftimon; della 
fila generofita j Ma ora rimango pieno di 
gioja , e di maraviglia infieme , ritrovan- 
do in una fola Lettera tutte quelle grazie , 
che pollano appagare una grande ambi- 
zione . La bellezza , e leggiadria , che 
Y.S. Illuftrifs., e Reverendifs. dice di {cor- 
rere nel mio Oratorio, c un dono della 
fila gentilezza , non un merito del mio ta- 
lento . Le rendo perciò umiliflìme grazie ; 
tanto più , che per obbligarmi maggior- 
mente Ella mi perfuade non punto adula- 
te ice la lingua * che mi loda , e la penna 
che mi onora. Tutti {limoli alla mia fin- . 
golarifiima divozione affine d’impegnarla, 
acoriftituirmi in perpetuo. 
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Lettera. 594. Di Tre/ . ■. - 

« • V \ « I 

r. % ' • • ' • 

• ^fl Sig. Mar chef e Tommafo Adalberto 
'Pallavicino.. Torino . 

- • • x • ’ » 

* f » 

S iccome le cofe grandi predo un volga-» 
re intendimento feeman di credito . 
cosi alle cofe piccole intìuifcono i grand* 
ingegni un nuovo edere , per cui divengo- 
no anch ? ede grandi . Umilio a V, Eccel- 
lenza il mio Segretaro , e in quell’ atto si 
riverente ho due riguardi , uno alla gran- 
dezza del dio fapere l’altro alla piccolez- 
za della mia offerta . Ove però dovrei 
maggiormente paventare più mi : confolo, 
mentre ciò , c’ha di piccolo il rrìio dono , 
verrà follevato a un* eder maggiore da 
ciò , che V. Ecc. ha di grande . Ma quan- 
do egli arrivi a così alta fortuna , avrò a 
ringraziare la gentilezza del di lei cuore , 
non la povertà del mio merito . L’efier* 
Ella benigniamo Promotore di quel Cor- 
po Accademico , di cui fon parte , ludnga 
la mia divota ambizione: perfuafo,che 
debba edere invidiabile mia gloria il vi- 
vere fotto a quel Cicloidi cui V* Ecc. c 
l’Atlante „ Lo fpero da quell’ alto genio di 
accettare le cofe piccole , eh’ è il vero ca- 
*■ ì . . * > rftttcrc 
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rattcrc de* Grandi f promettendomi di 
più , eh’ Ella gradirà l’offerta-, che le fo di 
me fteflo ad oggetto di qualificarmi . 

■ ' 

Lettera 39 f. L>i Condoglìen %a . 

• - r .* T 

% » '% - t ‘ - J , h ; j. 

Tir altri . Mia Signora Milano . 

S E alla qualità della perdita deve corrila 
poudere il dolore , mi giova credere 
addoloratiflìma l’anima di V. E. , giacché 
il fuggetto , per cui fi duole , fcu fa la vio- 
lenza d’ogni più grave dolore . Una Prin- 
cipefla , e Principeffa Madre fono due ti- 
toli, che mancando -a’ Tuoi occhj la vo- 
gliono afflitta per neceflìtà , afflittiflima 
per gratitudine . Degno è perciò di com- 
paflìone il fuo pianto ; rie io avrei o*de 
vantare divozione , od aflètto verfo di si 
grand’ Anima , fe eolie mie medefime non 
accompagnarti le lagrime di chi le fo- 
prawive , e per fangue , e per merito , ' 

illuftre Figliuola . Do£)o la compaffione fi 
richiederebbe il conforto . Ma perchè 
V.E. ha tanto di prudenza , e di pietà per 
riflettere alla neceflìtà del noftro morire , 

* ed alla grandezza del premio , che colafsù 
n’attende , non do alla penna altra libertà, 
che quella di atteftarle la coftanza del mio 

F é divo-; 
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divoto affetto, per cui iòipiro d’effcre-* 
confideraca . 

lettera Dì pìfpo/ia a Treghitre • 
xAl Sìg. D. Giacomo Geren^ano « Taxia» 

t j * 1. • * 

A Rride la fortuna a’ miei voti, quan- 
do mi dona il contento di fervire 
a gli Amici . V. S. M. 111 . , M. Rev. mi- 
prega , c mi confola , perchè le file pre- 
ghiere mi fono grazie . Le mando il So- 
netto , che fofpira . Io ne ho moralizzato 
l’argomento , attefochè non voglio fenti- 
menti berniefehi fulle mie carte . E* te- 
nuta in concetto troppo volgare quella_> 
Poefia , la quale non altro infegna a’ Po- 
deri , che documenti di rifo . Ella dunque 
il gradifea , fe non come debole , almeno 
come modello • Ne abbia difficolta in 
credermi , quale mi dico . ■ 



IL 
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IL DISINGANNO 

DELLA BELLEZZA 

Confederato in Femmina , la qualle colla 
pompa di lifej , e di gale tirando 
alcuni . al filo corteggio 
davafi vanto di bella • 

SONETTO. 

C orrete ì Ulìfjì . Inlufinghier fiembiante 
Fa una Circe gentil rider gli amori t 
Sa le grafie allettar con fulgidi ori , 

Sa le Furie mentir con veigo amante . 

Stringile in nafiri gemmati ilerin * errante ; 
Tigne la bionda guancia a nevi, a fiori: 
Sotto polve d'argento ha tetri ardori , 

E fiotto un Capo d’Or tarde ha le piante *• 

Vefle a gala gl’ incanti , e fi a , eh’ ameno 
Schermi un finto rojfior fu labbro molle , 
Fjda Ju crefipa fronte un brio fiereno . 

i 

4 

Fuggite , Uliffi . Ove la Maga, efiolle , > 
j fro/H de l’Inganno in pompa il fieno , 
Si legge i Io bella fon , perchè fon folle * 
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icttcr * 397. Dì Bjfpojhc* Gìufì'ificaQont . 

ì 

*M ladre Tìo T ommdfo Bagna • 
Milano . . 

S Ono tarde , ma fono amabili le di lei 
efprcflioni . Hanno il merito d’obbli- 
garfi la mia ftima , e tanto bafti , perchè 
mi fieno care , e preziofc . Come dettate 
dal filo cuòre affettuolo devono accoglierti 
con una corrifpondenza d’affètti . V. P. M. 
Rev. , che fa di favorirmi con quelle gra-» 
aie , non deve dubitare della mia gratitu- 
dine. Farebbe torto al duo merito, ed 
alla mia divozione, quando fofpettafle, 
che io folli per opporle un delitto , che 
rende più pregiati i Tuoi favori . Le cofe, 
•che fi fofpirano , fi ricevono con maggio- 
re ftima . Il fallo di V. P. M. Rev., come 
da lei fuppofto , Ella di punilca , che io 
amo troppo la fua virtù , per non riverir- 
la co* miei caratteri . Non vogliono elìì 
perdere la fortuna d'eflfere da lei onorati 5 
c quefto fia il gaftigo , che le fi dee , cioè 
di {offerirmi ogni volta , che mi dichiaro 
colla penna . 
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> ' ‘ * 

Lettera 59S. £)/ Complimento . 

^f/ Vadre Carlo Giacinto Ferrerò • , ■ 

' Tonfa . • ! - •' 

P Er deicrivermi la virtù diV. R.non 
era punto neceflaria la penna del 
Sig. Conte di Bobio , perocché non fui de- 
gli ultimi ad udirne il racconto per bocca 
della fama'-. Pure ne la ringrazio ; aven- 
domi rifvegliato il defiderio di- farne fo- 
pra d’un foglio una piccola sì , ma venera- 
ta memoria • Eccola dunque : Io la msau 
do a V. R. accompagnata da un facro 
fcherzo , che mi ufcì improvifo dai genio? 
prefupponendo , eh’ Ella guidandone il 
zelo, non ne rifiuterà lo itile . Se per altro.: 
le fembrafle quello un po troppo fpiace- 
vole , lo raddolcifca V. R. col nettare della 
fua eloquenza ► Lo fpero ; e mentre ricor- , 
do ai merito di lei la mia vera divozio- 
ne , non feordifi la fua benignità di confi-* 
derarmi , qual reilo . v 

... " ' : 7 , ' •* • 

\ 

^ 4 * 5 * 

. .* V ’ - ; t 

' 1 • . •. * „ - 
. . ' , < La 
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La Gentilità convinta 

DA SANTA CATERINA 

VERGINE, E MARTIRE. 

V® W JT'sg 
SSuSS JS& &J£ 

' CANTATA per musica . 

I' , < *>" " 

Tftomo a una Colomba . , 

Semplice j e /<rn^’ orgoglio, 

Ragionatevi par’ a fchiere a ffhicre t 
lAjìutifjìmi Serpi : Io non vi temo. 

So , rèe di voi rimbomba , 

2s <feZ ro/?ro /arer per ogni lido 
Memorabile grido ; . -, • 

Afo ,fo temere 

Sforai d'umano ingegno > ' - ? > ♦ ' 

il JW le Sciente , il mio granati?»? 
Regge de la mia mente il debii lume. 

Da flnde rive 
. >. Da l’onde Mrgive 
T ronte venite * ; 

- Glorie erudite y 
Ul T^ilo , alNil. 

J*. 
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Di mente Infida 

Gli orgogli sfida - , 

Donna , cui diede 
La fanta Fede ~ . 

*Alma ‘pirli . 

Voi dt’Soloni , 

Voi de’Tlatoni 
Lingue prudenti t \ 

Lingue eloquenti 
Voi sfido ancor : ■ 

Di mel facondo 
' Chiaro , e fecondo 
- Vedrete un pio 
Su ’l labbro mio • 

Sparger ' *Amor - ' 

Udite : Empio , ed infano 
E’ luci culto , che fate > 

£* quell' onor , che date 
xA' yofiri' Dij , perchè fon Dij , che fece 
O ’/ capriccio , o t 'inganno j o ’l vi^io, o l’arte 
Folli , non p*. accorgete > 

Che l’ ine enfo porgete 

Or ’ <* Giove , or’ a Bacco , ed or' a Marte , ' 
Uomini , come voi , 

Af.t più empi di poi , mentre di loro 
Chi fu molle , chi paigo 5 e chi omicida f* 

Il pero "Fiume è quel , ck’ unico adoro 
Diftinto in tre Terfone , e «os divifo » 
dì *re rivi »» , 

. di tre raggi un lume . TP*- 
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Tadre , che non evento j 
T{on fatto , o generato 
fece la Terra e 7 del : Pìglio , eh' In deio 
Generato dal Tadre in Terra poi 
Da un few Verginal per l’Uom rinacque : 
Ed lAmor -i che f pirato - 
Crede un fido defio 

Dal Tadre , e dal FigliuoU quefii è 7 mio Dio . 

0 dolce , o caro Ben 

Queft'iAlma , e quello feti 
Con fè , ypmc 5 ed 40zor 
Te fedo adora ; 

Z>e/j /ir , cfce 7 faggio fiuol 
Te vero T^urne x e Jol - 
^e/o dei f»’ ©«or * , 

ConfejJì ancora . 

J7 d?7?e la Donzella) 

Che fra le nobil murai 

Che per gloria del T(ome algo udlejf andrò , 

//* c/<»4 d’Or ■pagi© ,* 

£d eceo 4Ì fuo defio 

Lieto arrider' il del ' , e coll ' arfttra • 

D'invifibìli rai toccar' il core 

De' Savj congregati . 

•S'accefer -tutti di quél foco i e armati 
L>' una fanta Umiltà fi refer vinti 
*■4 l'imbelle Eroina , e confejfaro j 
Ch' ove la Verità fpande i fuoi lumi 
*fvvicn } che de l'Inganno ogn' ombra sfumi . 

Lette - 


Digitized by Googl 


r*{ . *S9 

tetterà S99- Dì polì a ad ^tugurio 

' di buone Fefte . 

Ter altri . xAl Sig. 7\(. 7 ^. Homo, . 

A Nnnuziatrice di due fortune riconof- 
co la penna di V. S. Illuflrifs. Mi^ 
deriva l’una dall’ avvilo del fuo foggiorno 
nella maggior Corte del Mondo . L’altra 
dall’ augurio delle mie profperiti nelle Fe- 
tte del Santo Natale . Ricevo quella con 
gradimento , perch’ è un teftiinonio del 
Tuo merito . Accolgo quella con giubilo 
perch’ è una gloria del mio ofieqtiio . Di 
niuna però ringrazio V. S. Illuflrifs. , pe- 
rocché pretendo dì reflare coll’ obbligo 
di vivere. 

, % » 

lettera 400 . Di Complimenti , 

> 

• . * - 1 ' , 

Sig. Don ^Antonio de Gafparìs . 7 avi a . 

• * f \ 

A L Sig. Don Ferdinando Civalieri , 
eh’ ebbe a grado la mia fervi tu , io 
doveva moltiffime obbligazioni , Ma ora,' 
che mi comunica la conofcenza di V. S. 
Illuftrifs. gliene debbo infinite . E’ una—» 
gloria per me aliai diftinta il vantar cor- 
- ' ' rifpon- 
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rifpondenza con un Suggerto Tuo pari ; E 
quando la mia ambizione non afpirafle ad 
oggetti , che non fodero per fama di virtù, 
i primi del Secolo , ballerebbe il Nome di 
V. S. Uluftrifs. per appagarne le pretenfio- 
ni . Argomenti dal mio concetto , che non 
può adulare chi merita, con. quanto rifpet- 
to ricevo l’onore della di lei Amicizia , 
purché mieferciti fempre nella qualità > 
con cui refto. 

lettera 401 . Dì Rìfpofta a Ragguaglio* 

141 Sig. Conte Tier' Ignazio della Torre* 
di Bobio. Torino, 

A tta fortuna delle mie Rofe ! che nate 
prima falle fponde del Parnafo non 
favolofo , indi trafpiantate da mano amica 
fu i collidei Piemonte fieno fiorite con 
quell’ applaufo , che poteano più defidera- 
re , che pretendere. I Signori Accademi- 
ci di Bra applicati alla cfaltazione del mio 
Nome mi obbligano a riconofcere con 
fenfi di confufione i loro encomj . Man- 
cherebbe però la mia gratitudine, quan- 
do non confiderai la generofità di cotefti 
Signori , come nata da quella di V. S. Illu- 
Rriffima . Ella fola è , che ha pofto in gri- 
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do tra’ Signori Innominati il mio Nome . 
Ne fo per anche dar giudizio , fc la di lei 
lode mi abbia maggiormente obbligato , 
o feguendo la gentilezza de’ loro applaufi , 
o feguendo gl’ impubi della propria genti- 
lezza. So bene d’aver’ ammirato la fua 
Lettera , come un rift retto delle grazie 
più fcgnalate . M’inchino perciò con alle- 
grezza al buon gemo di così virtuofa_> , 
e nobile Accademia j e ringrazio V. S. 
Illuftrifs, , che tanto mi onora , pervaden- 
domi , che la medefima fi faccia gloria di 
accettarmi fuo Accademico con pienezza 
di voti , e che la fua Perfora ftimifi fortu- 
nata di cooperare a un’ acquifto , il quale 
è di tanta mia gloria . L’Oda , che le traf- 
metto , farà la mia raccomandazione pref- 
fo de’ Signori Accademici . Si c letta que- 
lla nella Ragunanza de’ Signori Affidati 
di Pavia , il giorno antecedente alla Fella 
della Vergine Immacolata . V. S. Illuftrifs. 
la gradifea pe’l Suggetto , eh’ è tanto de- 
gno j c per eifer parto di chi fi acclama , 



TUO- 
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p RO'BLE M4 Z 

Qual delle tre Perfone Divine 1 
confiderate didimamente, 
come Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo dovett ef 
fere più impegnata a 
prefervar Maria j 

v . dal peccato 
Originale. 
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L jt , dove > in fcioltl argenti 
D’ Ippocrene il bel pio 
Bacia il lembo gentil del Tindo amene , 
Su le fponde rìdenti 
La Verginella Clio 

Tremea l’ erbette , e i fio? con piè fereno j 
E dal molle terreno 
Cogliendo giglj d’Or con man di latte 
Imreccìavane al cria Corone intatte. 

Quand * 


\ 
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Quand ecco Infingala 
Da lieve ^ effiretto 

Entro a dolce- quiete i lumi afeonde s 
De la Bèlla adagiata 9 

^fdula il forno eletto 


Muto tra ceppi il mormorio de l’onde ; 
’Hon tremolati le fronde 
Su gli yArbufceì fioriti , ed ivi erranti 
Cangi an mi fi ci M ugelli in balli i canti . 


1 ’ Innocenza , che lieta •. 

JL' fuoi ripofi arride ( . 

Le figura ài penfier feene di cielo ; 

, Qu*l del fuo bel ‘Pianeta 
L’Mlba a / raggi f orride , 

Smaltando a fregi d’ Or ‘l’argenteo veto , 
ride il defio T^clo 

De laVcrgin fopita al Divo oggetto , 

Che digioja immortai le inonda il petto . 


Sotto 7 fido fuo guardo 

L y antabil Sogno adduce * - 

Tutto in faflo di Gloria il Taradifo $ 
Stupido , ma non tardo . ,._ r 
Gira l'occhio , ove luce 
Di Stelle in Trono il Divin Sole affifo ; 
Ivi , benché indivi fo , 

difiinto in trePerfone untume. 
Come fplende in tre Hai difiinto un Lume . 

ride 
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Vede la bell’aurora, 

Che rugiada di latte 
Su le labbra fpruTgò del Sole in cuna : 
Degli Orti eterni infiora 
£ amene piagge intatte. 

De’ cui fiori in fe He fi a il bello aduna ; 
T^on ha vagherà alcuna 
Gclfomìn' , o ligufiro , o giglio , o rofa , 
^ Cui non fparga il [no bel beltà odorofa . 

Su ’l crin , eh’ in Or fiammeggia 
Trejfo a l'eburnea fronte , 

Stan le Sferiche pompe accolte in giro : 
Fronte , che vaga albeggia , 

Qual candido Ori^onte , 

Onde fermi i di tragge l’ Empirò j 
Tyon piropo , o ^affiro , 

Md ’l Sol le fregia il fianco , t ’l piè di’ neve 
Dà il candor a la Luna , e no ’l riceve . 

hfira t ma al fin rimove 
L' efiatiche pupille 

Da i leggiadri flupor labbro loquace s 
Corre l’orecchio , dove 
Sparge felle , non filile 
Di facondia il gran Taire in fuon, che piace; 
Lede , eh' amor' , e pace 
• Spira d’intorno , e di dolce^ge fabbro 
* Fifi a l’occhio in Maria.pol f voglie il labbro. 

Figlia , 
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Figlia , Il candor , cfo 
Smaltato a gemme , 4 
Da l'Innocenza tua fulgido nafee ; 
7{arra agli Orbi celejìl 
Con note di fiammelle . 

Che t'ingemmò la Graffa argentee f 'afee 
E quefia , che fi pafee 
Tra puri gigli ad onta di Jgatura 
Tlnfufe in bianco fen' minima pura. 

Io fon , che fui tuo vlfo 
^ colori di glglj 

Stampai di mia Eeltd l'Intatta Immago : 
De l'Innocenza H rlfo , 

"Parto de' miei configlj , 

Su tuoi labbri bambln / chevgò piu vago ; 
E fe di Stlge al Drago 
Spezzetti *1 primo pajjo II tef ch'io altero^ 
lo diedi al bianco piè valor guerriere . 

llncefil , ed lo trionfo , . 

De la bella vittoria , 

Che Palme Immacolate al crln ti cinfc ; 
La tua grazia in trionfo , 

Quafi Aurora di Gloria , 

Fra ceppi dì fplendor la Tratte ccuvlnfe . 
Tua man l'alloro flrin f 'e , 

Ove ad onor di fiiial defio 
Quanto volle , potè chi è Padre , e Dio. 
Parte II. G Gran 
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Gran Tadre , efclama il Pìglio, 

Ufcì da la mia mente 

Emula dì tua man l’opra amorofa s 

Genitrice del Giglio 

Ebbe cuna innocente 

Tra candidi ligujìri alma la Ppfa ; 

Tra la pompa odorofa 
Z r ogni fiore la ficelfi , e un ' aura pia 
Spirolle in fui maitinla Grafia mia* 

Io fon quel Giardiniere, 

Che chiufi al Serpe immondo. 

Con fiepe intefla a gigli. Orto sì grato : 
Io quel Sol , eh ' a le Sfere 
Tolto il candido , il biondo , 
jl quefi' Mba formai manto illibato ; 
£ de ! Empir beato 

la Ter la io fon , che la mia Conca eletta 
jl macchia vii non / off crii foggetta . 

Son io l'amico lume , 

(Sì ’L Diro jlmr favella ) 

Che ■ fciolfe d'empia T^otte il fofe' orrore s 
Son' io l'invito Ttyme , 

Che fe ' feudo a la Bella 

Contra i colpi fatai del prifeo errore , 

lo 'l rugiadofo umore, . 

Ch' allattai quefi a Fpfa , e ’l* fonte io Jono, 
Ch' a sì bel Mar diè le fue neri in dono . 
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• *A Te j Colomba cara , 

Tendon da l’aurea bocca 
D’ Originai GluJU^la l verdi ulivi s 
Da Te , wi<? Spcfa , Impara 
la nere , ~allor che fiocca 
In l'aer puro . , i fuoì candor nativi ; 

Tu da quel Dio derivi , 

Tè’ Impegnar j'eppe a folo tuo favore 
Forte man , we/tfe foggia , e amante Core - 

Tanto udì, tanto vide 
La fortunata Clio , 

E forfè udla di piu , vcdca ; 

• Ifo da /f grotte Infide 
lAufiro nembofo ufcìo , 

/« chiamò da sì Sublime Idea ; 
Sparve il fogno , e battea 
l vanni firepìtofi sAufiro ne l’onda , 

A he vedova di lei reflò la Sponda . 

lettera 401. Di Congratulazione . 

xAl Slg. Cavalier Battlfi a Crefpi • 

N O11 c la maraviglia , ma l’offequio , 
che mi chiama a godere di quelle 
fortune, che fecondano sì degnamente le 
brame di V*. S. UluhrifSi Si premia il me- 
rito , quando fi efalta la fua Perfona . N c 

G 2, j c 
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le dignità danno a lei fplendore , ma da lei 
lo ricevono . Non ammiro adunque una 
felicità , che fi doveva alla fua virtù. 
Godo folamente d’un fucceflo , che appaga 
i miei voti. Si contenti frattanto V.S. 
Illuftrifs. , che in pruova del mio godi- 
mento le attefti la divozion grande , che 
mi fa dire . 

. * ^ 

lettera 40 $.&*Augurìo dì buone Pefle . 

sAÌTaàre *Aleff andrò Puffi • Bpma, 

* * * r* 1 

\ • • I* » V * « t . 

B Enedico il coftume de’ fedeli ne’ gior-* 
ni Natalizi . Egli è , che rapprefenta 
alla mia memoria il merito di V. R., acciò 
lo riconofca con un prefagio di gloria^ : 
Gloria però non vana, qual mercano a 
cofto di fudori gli amici del.Secolo 5 ma 
gloria eterna , a cui afpira con tutta la fol- 
Iecitudine del zelo il fuo fpirito . Spunti 
beata , non che felice a V. R. l’Alba delle 
profiline Ferte , la quale fi vide con roffo- 
re , e maraviglia infieme , non meftaggie- 
ra , ma feguacc di tre Iuminofiflìmi Soli • 
Creda Ella alle voci della mia divozione * 
eh’ è (ingoiare, fe non crede a Pufizio degli 
augurj 3 eh’ è tant’ ordinario . Lafcerò in- 
fino di benedirne il coftume , benché fiami 

\ 

. si 
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sì favorevole , purché V. R. gradifea per 
fe fola ogni benedizione , che le prego s 
come . 

lettera 404. Di Lode . 

jLl Sìg. Dottor Glo. Battlfla Bianchi . 
Torino . 

L E pubbliche Stampe, e le più fiorite 
Accademie parlano a favor voftro 
con voci di troppo credito , per non obbli- 
gar la mia penna a far memoria del vo- 
ftro merito . Non danno quelle , ma rice- 
vono la luce dalle opere erudite del voftro 
ingegno ; Non fdegnano quefte di prender 
grido dalla fama del voftro Nome ; Onde 
non è maraviglia , fe io , che tanto venero 
la virtù , la lodo in voi , che la poftedete iti 
grado così eminente . Gradite , vi fuppli- 
co , in quefto fentimento una teftimonian- 
zadi quella ftima, che devo a’ Virtuoft 
della voftra condizione; Indi accompa- 
gnando con comandi le grazie , fate , che 
io polfa veramente intitolarmi , qual’ eflcr 
bramo . 

* * * 

G 5 lette- 
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Lettera 405. Di Ragguaglio j 

%Al Sig, Don Michele Maggi . Milano . 

H A ragione V. S. Illultrifs. di voler* 1 
edere ragguagliata dell’ infermità 
del Sig. Mirchcfed’AIfìano, perchè un Ca- 
valiere , che tanto liima le di lei muditi , 
e virtù , merita nella Tua memoria un gran 
luogo. Tormentato quello Sigrore da—» 
una fludìon catarrale , e opprelfo nel de- 
corfo di trenta , e più giorni da una febbre 
lenta . ma continua, dava per conferiti men- 
to de* Medici poca fperanza di fallite—» 3 
quando rimeffa in un tratto la febbre , e 
fpurgato il catarro , videfi refpirare coti 
fegni di notabile miglioramento . E* vero, 
che fcetmto affai di forze per la lunghez- 
za del male, Ita in pericolo di qualche lieve 
accidente 5 Ma i polii conferva» , i nitori 
confortativi , e le operazioni attentiflìme 
rimettono in fperanza ogni apprenfion di 
timore. Sia in piacer del Cielo, eh’ egli 
rifani affatto a gloria delle Lettere , ed a 
benefìzio de gli Amici . V. S. Illuftrifs. fra 
quelli non è degli ultimi , come io a lei 
mi dichiaro tra’ primi fuoi Servidori il 
più di voto . 

lette - 
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Lettera 406. 'Dì Rjfpojla a Treghìerc * 

* t . * . . . ►. 


Sìg. Antonio Canonico Torta . 

* » ' . X 4 

S Ono cardi a comparire ì mieiverfi a 
fronte .di V. S. Revereudifv, non per- 
chè fia lenta ne > proprj doveri la divozio- 
ne , ma perchè non è pronta nell’ efpref- 
fìoni file la penna . Piacciono al mio cuo- 
re i di lei comandi , e come eraziedel Rio 
affetto , e come onori della mia oflervan- 
za . II Prologo , che le inauro , è un’ effet- 
to della mia compiacenza , Ja quale non è 
mai più gloriola > che quando è nata dal 
genio di fervire a gli Amici . V. S. Reve- 
rendi fs., eh’ è tutto amore , lo accolga cor- 
tefementej Nefcordifi punto di confede- 
rarlo , come parto di chi fi dice • 
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PROLOGO - 

PER MUSICA 


Fatto all’ Opera della Giuditta . 


IL ZELO. 


t 


A rrìdete a la gièja , 

Che mi fiammeggia in pctto>sAfiri ferenti 
Che de l'Eteree rie 
\A. fintiti di fin' Or l' ombre fregiate . 

7 yon d'ignude Salmaci i ve?gi ameni 
Tra labirinti ondofi , 

7*e tra Selve odorate 

Veneri lufinghiere , ^idon leggiadri / 

Ma tra fi cene pudiche 
Di Betulia la fida > 

Di Giuditta la forte 'J* 

Sueglian la gioia mia le gare amiche 
Di fortiffima Fè , d'alma Forteto. : 

Gare belle , eh' infida 

De l'altero Trabucco infranfer l'irj. 

De la Tcrfica gloria ombrar la fama • 


Su dunque ^ amate Scene , 

Fefieggiate i miei vanti ; Io fon il Zelo 
Fiamma a i cor , luce a l'Mme , e rifo al C ielo . 


ny T^tB&ytSO . Ij* 

Io fon , eh’ a la Beltà 
Spirai colla Vieta 
Dcfio guerriero ; 

Io fon , eh ’ in libertà 
Serbai L’impero , 

Che d’alta infedeltà 
Fe' fc empio altero • 

*Alme belle, *Alme care , 

Che d’imbelle Eroina 
Colla gioja fui Ciglio , 

Colla lode fui labbro 

tApplaudcrc concordi a l’opre chiare , 

Deh fu l’ali del cor le menti ergete 
pitt degno penfiero 
kA piti nobil mi fiero • 

L’ Ottomano feroct , 

Che sfida a mortai guerra 

Con orgoglio indifiinto , e Cielo , e Terra , 

E’ quell’ empio Oloferne , 

Che barbaro difegna 

Torre in ceppi fervili Italia , e Bontà s 

7^e voi temete ? oih ! con Giuditta degna 

Un prudente timore 

Ceneri dì dolore 

Sparga fui vofiro crine , e cangi al fianco 
In cenci d’umiltà gli ori del faflo. 

Sperate allor dal Cielo 

Contra l’Ofie infedel fulmini d’ira ; 

D' ttmil preghiera il fuono . 

G ; Sfi- 
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Spira a i Trac j Oloferni arie di tuono . 
D'auree glorie 

Il fuol rimbomba , 

✓ Se per voi la Fè combatte ; 

Di vittorie 
Il zelo è Tromba , 

Se de' Eei le for^e abbatte « 

Di Giuditta 
il fatto egregio 

Specchio a voi fard di fpeme i 
•Alma invitta 
In s) bel pregio 
D' armi ofiil furor non teme . 

v . i 

Lettera 407. Dì Fffpofa a Complimento * 

*Al Sig. Conte Francefco Oppiami . Milano . 

P Er corrifpondere agl’ inviti della mia. 

penna ha un’ arte V. S. IIJuftrifs. di 
fommo ingegno . Bafta effere gentile per 
effer* eloquente . Ammiro la benignità del 
fuo cuore, che rifponde a’ miei caratteri 
con ecceflì di candidiamo affetto . Sofpi** 
ra Ella il mio Libro , perchè ama la mia 
gloria . Dirò meglio r Ama V.S. Illuftrifs. 
fe medefima , perchè fofpira le mie carte 
fregiate del fuo bel Nome . Lo Stampa- 
tor di Corte le ha date alla luce , e V. S. 

Illu- 


e - 
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Illuftrifs. le darà alla gloria ; perchè go- 
dranno una nuova fortuna fotto le fue pu- 
pille . Mi continui l’onore delle fue grazie, 
e farò con vie più grande obbligazione . 

lettera 408. dì pifpofla a CondoglìenT^t • 

Ter altri . *AlSìg. 7^. Mantova . 

R icevo la fua lettera di condoglienza 
colle lagrime ancora fu gli occhj , 
L’apro colla mano tremante , e vi leggo 
I’efpreflioni del fuo amore con tenerezza , 
e quelle della fua compaflìone con nuova 
pena . L’affètto di V. S. vorrebbe conc- 
iarmi 5 Ma il fuo cordoglio nutrifce la 
mia triftezza . Ella fofpira un’Amico, 
mentre io piango un Fratello $ E confu/ì i 
miei pianti co’ fuoi fofpiri vivo in uno 
flato più inchinevole alla pena , che al con- 
forto. Condiamoci con tutto ciò nelle 
noflre perdite , e facciamo , che la morte 
non trionfi di tante vite in un colpo . Io 
incomincierò a difpormene per non finir 
giammai d’effere . 
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Lettera 409. Di tugurio di buone Fcfie . 

**41 Tadre\4bbate Gio . E atti/l 0. "Pacata • 
Venera . 

A L comparire de’ giorni , che indora 
di eterni raggi il Sole del Paradi- 
fo,l’onbre fpirano candidezza , giubilo 
.le Stelle , felicità ogni creatura . Io , che 
vagheggio con occhi di Fede la maravi- 
glia di cotefli oggetti , non poffo non chia- 
mare Io fpirito ad eftafi di bella allegrez- 
za . Ma non fembrami di godere perfet- 
tamente , fe non comunico la gioja a chi 
mi ha rapito il cuore col merito. V. P. 
Reverendifs., come (ingoiare fra quelli , è 
degna de* primi tributi dell’ olfequio mio . 
Le benedizioni perciò , che le auguro dal 
Divino Amore , fono parti così fpeziali 
del mio animo , che mi pare di augurar 
grazie a me Hello. E fpreffione , che me- 
rita la virtù di V. P. Reverendifs. tanto da 
me venerata , e che le deve la mia divo- 
zione tanto da lei favorita . L’onori nuo- 
vamente d’un fuo cenno , e mi troverà 
fenza incoftanza « _ ‘ . 


\ 
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lettera 410. Di Dif corpo . 

Sig. Mar chef e trancefco Mofll . 

T Uttc le ore , nelle quali s’applica la 
mia penna in vergare sid’inchio- 
itri , come di fudori le carte , fono per 
me fel icifiìm e , quando da Y. S. Illuftrifs. 
vengono riguardate con occhio benigno le 
mie fatiche . Alle lettere fpezialmente , 
che difleppelliìto dall' ombre, aggiugn'e 
fplendore ogni Sguardo del di lei intendi- 
mento , col quale gentilmente , e dotta- 
mente le confiderà . Le formo io con qual- 
che fingolarità di Itile , perchè non le vor- 
rei ambiziofe di volgare concetto . Non 
avendo effe bene fpeflfo per fuggetto , fc 
non materie di complimento , arroflìreb- 
bcro di comparire fenz’ alcun fregio , che 
ne coprifie la nudità . Una efpreffion vaga, 
e galante è tutra la foftanza del Compli- 
mento ; E fe la penna coll’ artifizio , ma 
non affettato , del dire non defle pregio a 
un Nome di così poco fuggetto , niuna di 
cotefte Lettere potrebbe fperare , o pre- 
tendere un’ applaufo di fufliftenza . Tutti 
gli Autori conchiudono , eh’ è lecito il 
fupplire alla fterifità dell’ argomento coll* 

eie- 
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eleganza delle parole ; a differenza di quel- 
le di Negozio , le quali richieggono una 
frafe piti femplice , come indirizzate a be- 
nefizio uni verfale delle Perfone,non a con- 
ciliar , come l*altre , od a mantenere una 

F articolare Amicizia . Vantano queftc_^ 
eflèr loro, non da qualunque rozzo Com- 
pofitore , ma da gl* ingegni più eccellenti 
nell* arte del ben dire ; Onde vengono tan- 
to più accarezzate da* Savii, quanto più 
ne* pregi dell* eloquenza è chiaro l’Auto- 
re . Chi pretende allettare gli affètti ad 
una benevola corriTpondenza noi potrà fa- 
re lenza un* efprefiione attrattiva , la quale 
confitte in una {celta di concetti nobili , 
« leggiadri . Oltre di che , fe il carattere 
proprio del complimento non folle cotefta 
/orta di frale , come potrebbero gli Scrit- 
tori moderni fchivar di ripetere quelle 
cofe , le quali confegnarono alla immorta- 
lità delle carte tanti , e sì bravi intelletti ? 
Jdokiffimi concetti , e dirò anche Lettere 
intiere del Gafa , del Bembo , del Collur 
raffi, del Loredano , del Gabrieli , del 
Cianspoli , e d’altri molti fi riftampereb- 
bcro giornalmente fu i fogli di Autori di- 
verft,fenza colpa di chi fcrivedopo di 
loro 5 e la ragione» fi è, perchè un nudo 
icjuimcnto è comune 4. tutti gl’ ingegni . 

Con- 
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Confeffo con tutto ciò, che quefto ftile 
non dev’ effere in girila artifizioTo , che 
perda la Tembianza naturale , eh’ è Tempre 
bella . Parole chiare , non barbare , pen- 
fieri facili , non ofeuri , periodi brevi , 
e non confali . Ecco il mio giudizio in- 
torno alle Lettere di complimento , il qua- 
le inchino all’ intendimento di V. S. Iilu- 
ftrifs. , che tanto favorifee le mie debolez- 
ze . Vorrei , eh' ogni goccia de’ miei in- 
chiottri foffe una perla , affinchè compa- 
riderò più pregiati a chi gliftima anche 
sì nudi . Riceva Ella in mancanza di ciò 
l’offerta della mia divozione , colla quale 
retto per Tempre • . 

Lettera 411. Di tffpofia a 'Preghiere * . * 

Jfl S'tg. Dm Michele Maggi. 

S OTpira i comandamenti diV. S. Illtì- 
ftriTs. la mia gratitudine , e li gradi- 
Tee lamia oflervanzajma l’ingegno non 
corriTponde al cuore , ne la penna al dor 
vere , affine di Tervirla a miTura de’ Tuoi 
voti, ed a genio del Tuo intendimento. 
RieTce vana ogni follecitudine , ed. ogni 
fatica , Te mi manca l’eleganza allo ftilc , 
la vivezza al concetto. Pure la di lei gen- 

tilcz- 
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tilczza mi fa cuore , fe la di lei virtù mi 
fa temere . Nafconderà quella benigna- 
mente ciò , che quella giudicherà indegno 
de’ Tuoi fguardi ; E farà impegno dell’ una" 
il foftèrire que’ mancamenti , che l’altra 
moftrerà di riguardare con affezionai 
Onde il mio componimento , che nacque 
dal fuo comando , verrà dall’ autorità fua 
difefo , c protetto . Sarà egli il più certo 
argomento de’ miei roffori . L’intitolo 
rale , acciò Ella maggiormente lo compa- 
tita . Palefando V. S. Illuflrifs. in quella 
maniera la fua cortelìa arricchirà di me- 
rito i miei fudori , e feliciterà la condi- 
zione del mio clfere ■ 

lettera 41 1. Di Rjfpofta ad Efort anione . 

Mi Sig Don Vietro Becera . Mone alvo . 

/^\Uegli mollra d’eflere vero Amico , 
il quale procura , come a fe fteflo , 
vantaggio , e gloria a chi ama » 
Non deeli folamente amar il cuore-/» 
ma l’ingegno ancora . Ama fenza verun 
fondamento chi s’appaga d’un femplice— > 
amore, fenza. penetrare tie’ fentimenti dell’ 
Amico. Sia v dunque detto con fua pace. 
L’efortazione di V. S. Illullrifs. è più afl'et- 

tuofa» 
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tuofa , che prudente . Che gioverebbe^ 
l'aver applicato con tanto ttudio a gli efer- 
cizj Letterari , fe ora abbandona flì di col-* 
tivarli per darmi alripofo? A me piace 
il pregio della perfeveranza , come quello,, 
che corona di lode ogni opera . Ella vor- 
rebbemi pervadere con dire , ejfer abbon - 
devolmente accurata prejfo de' Letterati la 
mia gloria fetida II ttjìmonìo dì move fa- 
tiche , mentre ne vieti pubblicata la fama 
dalle Stampe da me comunicate al Mondo . 
Io le rifpondo , non aver per anco merita- 
to cotefto grido , e ne meno afpirarvi, pe- 
rocché io non ferivo per fatto , ma per 
mittcrio . Il mio affetto , che per lei non 
è punto variabile , fpiegafi con quelli fen- 
timenti di confidenza . Ne a V. S. Ulu- 
ttrifs. ,che pur dovrebbe conofcere qual- 
che parte del mio animo , devono arriva- 
re improvifi j benché fieno forfè non co- 
munali . So , che per guadagnare a fc_> 
fletto un’ aura d’applauìo fudano continua- 
mente gl' ingegni più ferii , e più eruditi 
del Secolo . E pure le devo confettare , che 
gli fplendori della fama per me fono lam-t 
pi , che pretto fparifeono , e fono baleni , 
che muojon nel nafeere . Raderebbero 
troppo il fuolo i miei penfieri , fe avelle- 
rò per mira una meta cosi batta , e volga-* 

re . 
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re. Più degni , e più alti riguardi m’im- 
pegnano a feri vere. Ne mi farebbero si 
dolci gli affanni , che fi fperi mentano nello 
ftudio , quando non me li rcndeflè tali un’ 
oggetto di maggior confidcrazione , e {li- 
ma . Per quella ragione non approvo 
I’efortazioni di V. S. Illuftrifs. , benché di- 
rette al ripofo del mio intelletto , ed alla 
tranquillità del mio fpirito . Con che 
raffermandole il mio affètto refto immu-; 
tabilmente . 

t 

lettera -fi $. Di F^lfpojìa a Stufa » 

Ziti S ;V. Abbate Pietro ‘Parlati . Vienna . 

O Pera veramente maraviglie la penna 
di V. S. Illuftrifs. , giacché .nelle 
periuafioni niente ha di comune colle al-, 
tre. L’eftère guidata da un’ ingeguo ira- 
pareggiabile è il minor pregio ,che la di- 
{lingua , poiché la prudenza , il zelo , e 
l’affètto fi convertono in lumi per coro- 
narla . Sono abbaftanza perfuafo , eh’ ab- 
bia Ella favorito la mia Mufa col differirle 
i favori , perchè le ragioni, colle quali mi 
perfuade , fono prima concepire nel cuo- 
re, eh’ efpofte fui foglio. Non è uopo, 
che V. S. Illuftrifs. feufi prefibdi me una 
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cosi faglia rifoluzione , ricevendo in ogni 
tempo con egual gradimento le Tue grazie. 
Ammiro bensì la parzialità del Tuo amo- 
re, con cui riguarda il mio nome, e la 
mia filma . Mi rendono troppo fortunato 
gli onori , che mi prepara in coteft’ Au- 
gii fi; iffima Corte . l e attefto perciò la mia 
gratitudine , fperando da -lei qualche co- 
mandamento , che mi doni il mezzo di 
autenticarmi . 

lettera 414. Di Rjfpojìa ad Invita. 

Ter altri . Sìg. 7 ^. 7 v(. • 

H O fennpre fofpirato la converfazione 
di V. S. , come amabile , e gentile j 
ed ora maggiormente la fofpiro , come 
opportuna , e quali necefferia al mio ri- 
pofo . E pure non ottante l’ardore delle 
mie brame , e l’efficacia de* Tuoi inviti, mi 
conviene fuftbcare i fofpiri , e differire , fe 
non affettò ricufare , le di lei cortefìe . Mi 
ritrovo artediato dalle occupazioni della 
mia Carica , ne fo , come rompere i lac- 
ci , che qui m’incatenano . Sono fchiavo , 
Amico mio ; tanto piò , che non ho libero 
un palio , che mi porti a V. S. tanto da me 
defiderata. Non dirò dunque , che mi 

perdo- 
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perdoni , fé non abbraccio i fuoi favori ; 
Dirò , che imi coimpatifca , fe qui foftèro 
la mia fchiavitii . Non dimentichi in tan- 
to la mia olfervanza , per cui fono , e farò 
fempre . 

lettera 415. D’augurio di buòne Teflc . 

jtl Sìg. Conte Tler' Ignaro della Torre . 
Torino . 

E * Troppo {ingoiare il merito di V. S. 

Uluftrils. per coftrigner la mia pen- 
na a un’ efpreflìone ordinaria . So , che 
gli augurj delle più alte fortune convengo- 
no con proprietà alla virtù di lei fublimes 
Ma fo ancora , che annunziandole tutto ciò 
colla penna, altro non farei , eh’ efprimere 
un complimento de’ più volgari . Per non 
renderle adunque fofpetti di adulazione i 
miei caratteri non ifcrivo pure un concet- 
to , che ha vago , od ingegnofo . Lafcio , 
che il cuore colla fchiettezza de’ voti rico- 
nofea le fue prerogative , e colla divozion 
del rifpetto mi palefi fra tutti . 
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lettera 41 ó. Di Fjfpojìa a Lode . 

Mi T. Gìofìffo Maria Cevat taro Tropo/lo . 

S. Filippo T^erl . 

E J** Grande V. R. come ingegnofa j mag- 
v giore j come modella 5 e maffima , 
come cortefe . Riconofco in lei quelli pre- 
gi j qu: ndo la confiderò Autore di tanti 
eloquentiflìmi parti , e tuttavia niente am- 
biziofa di lodi ; anzi fé ne moftra libera- 
Iiffima verfc di me , che perciò Pammiro > 
e la ringrazio . Devo però confetarle , 
che le lodi di V. R. troppo mi confondo- 
no , perchè molto bene conofco me lieto • 
Ma non tralafcio di profetargliene obbli- 
gazione . Gli encom; , che non adulano 
l’ambizione , obbligano la gratitudine . E 
pure , benché obbligato , non poto io cor- 
rifpondere alla fua cortefia , tanto fon po- 
vero d’efpreflioni . Vorrei riconofcerne__> 
le grazie ; ma fe il debito mi fprona , la 
debolezza mi raffrena V. R. adunque per- 
doni al mio rotore col rimettermi l’ob- 
bligo j benché gufilo , d’efìèrle grato colla 
penna : I.o farò col cuore , e co’ fatti » 
s’Ella mi comanderà , confiderandomi 
pienamente . 

. , lette* 
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lettera 417. Di a 'Preghiere . 

jll SÌ£. Di Glo. Antonio Cojla . 

Tarla . j 

F O feda intorno alle lettere de gli Ami- 
ci , quando le veggo portatrici delle 
loro grazie co’ loro comandamenti . Giu- 
bila allora l’affetto , che fi vede , e cono - 
feiuto, ed efercitato. A V.S. M. 111. , e 
M. R« è indirizzato cotefto fentimento 5 
accertandola , che il foglio di lei mi ha 
rallegrato tutto co’ Tuoi gentilifiìmi prie- 
ghi : Prieghi però , che a me fono coman- 
di^ come tali mi hanno fatto comporre 
l’ingiunto Sonetto. Y. S. lo riceva , lo 
gradifea , e lo ami , che io fono Tempre in 
debito di feoprirmi . 
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LE VANITA* SPOGLIATE 

DA SANTA 

MARIA MADDALENA 

Nell’atto di rinunziare al Mondo, 
e di convertirti a Dio . 

SONETTO. 

P Ompe , ahi pompe tiranne ! (in tal fiofipbi 
Sciolfie l'Ebrea negai pentito il core ) 
Voi s fi or afte fui volto il mio candore » 
Voi col crine ìntrecciafìe i mieidelirj. 

Con voi , fin vói godè , l'occhio fadiri . 

E'I naufragio vi flilli il fuo dolore ; 
•sfbbia la tomba jov* ebbe cuna*Amorc > 
E in me^o de le Verle il fiafio fipiti . 

VeT^i , e fior , ch'adulafie il fieno > il vifio , 

Ite in trofeo del piè : T^uda defio 
Tornar coll’Innocenza in T aradi fio . 

I- 

E erirei Squarcierei l'occhio , e'I crin mio; 
Ma l'occhio al fin pue difiillarmi il rifio , 
Ma il crine al fin può incatenarmi a Dio . 
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Lettera 418 .Di Pjfpojia a Coniglio • 

\Al P. Macflro Gìo. Batti/la "Plebi 
Inquieto)' Generale . Milano . 

S Ono io così ficuro , che la penna di V. 

P. Reverendifs. è guidata dal Aio cuo- 
re , che non mi fo fcrupolo di abbando- 
narmi ciecamente al fuo configlio . E’ ri- 
piena la Tua lettera delle più vive ragioni , 
che vagliano a convincere ogni più fubli- 
me intelletto . Io però , che fo egualmen-* 
te>ftima del fuo affetto , e della Aia virtù , 
mi lafcio luftngare la volontà da’ Tuoi 
amorofiflìmi fentimenti . Continui pure 
V. P. Reverendifs. ad onorare la mia di- 
vota confidenza con quella Torta di eforta- 
zioni , le quali avendo per termine la mia 
gloria , non mi poffono efi'ere , fe non care, 
e di tutta perfuafionc . Le attefto dunque 
le mie obbligazioni , per cui mi ricordo al 
foliro . 

Lettera 419. Di Condogli en^a . 

\Al Sig. Criflojfano Fiorelli . 

V O Illuftrifs. mi obbliga a pia-* 
x iJà gnere con troppo dolore la 

perdi- 
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perdita, del Sig. Fulvio fuo fratello . Cre- 
deva ben’ io di dovere accompagnarla con 
quelle lagrime , che richiedevano i meriti 
del Defunto 5 ma ron giammai con quel 
rigore d’afflizione , che mi preferive la 
fua inconfolabile triftezza . Scemi di gra- 
zia i gradi al fuo cordoglio , fe vuole , che 
io ne participi lènza eccello . Si vede be- 
ne , che la fua penna c fiata guidata dal 
fuo cuore , poiché altro , che dello , non 
poteva efprimere fentimenti di tanta do- 
glia . Io lofpiro teneramente un’ Amico j 
Ma non faccia V. S. Illullrifs. , che abbia 
in poco tempo a fofpirarne due . Il fuo 
troppo dolore la può uccidere , e privar- 
mi d’una Perfona., che mi ammette in_- 
qualità di • 

« - » 

lettera 420. Di Giufìifica^tne . 

Sig. Carlo Cojla . Vienna . 

A Rroffifco , qualora rifletto d’aver’ un 
cuore tant’ obbligato a V. S. Molto 
111 . , e dovergliene nafeofta la gratitudine 
in riconofcimento delle fue grazie . Incol- 
pi però le mie occupazioni , che fanfi ti- 
ranne fino de’ defiderj , non già il mio ge- 
nio , il quale confeflà con gloria quelle eb- 
Tarte IL H bhga- 
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bligazioni , che non fi poflòno tacere fenza 
ingratitudine . Ella con rutto ciò fi con- 
tenti , che i miei roffori {contino la tardi- 
tà de’ miei ringraziamenti . Supplirà l’af- 
fetto del cuore , ove mancò il debito della 
penna. Continui per tanto V. S.M. Illu- 
ftre ad onorare le mie compofizioni colla 
benignità de’ Tuoi favorirla mia ofler- 
vanza continuerà nell’ impegno di fuppli- 
v carei Tuoi comandi , co* quali polla pale- 
fare ilmioeffere. 

i 

lettera 411. Di "Preghi ere . 

\Al Sìg. D . Jacopo Antonio Gtren^ano . ' 

Tarla . 

L A cortefia , colla quale V. S.M. IH., 
e M. Rev. riguarda le mie foddisfa- 
zioni , fa , che io le chiegga con allegrezza 
un nuovo favore . Devo confiderai ma- 
turamente la Lettera da me fcrittale poc* 
anzi in riftretto delle ragioni , che m’in- 
duflero a ch’amare al Sindacato il Sig. 

N. N. } Ond’ Ella inviandomela fubito 
originalmente , verrà a teftimoniarmi la 
fua gentilezza , ed a multiplicare le mie i 
obbligazioni. A quelle corrifponderò in 
qualche parte , fingolarizzando la fua Per- 
fidia 
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fona con un’ atto di mia fpezial confiden- 
za . So di. poter fidare al Tuo cuore , che 
mi ama fenz' adulazione , un’ affare , che 
legittimerà i mici antichi fentimenti . 
Creda V. S. al mio affetto , con cui mi 
-riprotefto* 

Lettera 411. Dì Sgranamento . 

iÀl Slg. Don •. Antonio de Caf parli . Tarla • 

R Iconofco con allegrezza i favori di 
V. S. Illuftrifs, , perchè afcolto con 
attenzione i ricordi della gratitudine^ . 
Dalla generofità d’una penna , eh* è tutta 
grazie , imparo l’efercizio d’una virtù , 
eh’ è tutta rifpetto $ E i Tuoi caratteri, 
che beneficano con onore , vogliono una 
divozione , che corrifponda con merito. 
Degna c dunque la mia efprefiione del fuo 
amore , perche alletta Tempre un buon 
genio una divota riconofcerza . Ami V.S. 
Illuflrifs. le mie obbligazioni , non i miei 
roffori , e co’ di lei comandi , che faranno 
benefizi del cuore , mi obblighi a ricorda- 
re con minor confufione il mio efiere • 

*f4 

H z lette- 
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Lettera 415. Di T^ego^lo . 

« ‘ 

Al Sig. Marc ’ * Antonio Malate^ a . 
Milano . 

N E* due efemplari della Prima Pane 
del mio Segretaro ' truovo degno 
motivo di lodare la virtù di V. S„ e la di- 
ligenza , colla quale ha procurato depri- 
merla con foddi sfazione di tutti • Il carat- 
tere è 'vago , efatta la correzione , com- 
mendabile l’ordine ; Onde l’aflicuro , che - 
il Libro compare molto riguardevole per 
quello fplendore , che traile più da’ Cuoi 
famofi torchj , che da’ miei poveri in- 
chioftri . Le attefto perciò il gradimento, 
col quale confiderò la Tua virtuola fatica , 
da cui riceve il miglior pregio lamia. 
E qui pregandole dai Cielo ogni profperi- 
tà mi fottoferivo con vero affètto . 

Lettera 424. Di Rìfpojìa a Ragguaglio . 

Al Tadre V tetro Taolo Brillo . 
Torino . 

I L foglio di V. P. M. R. , che mi porta 
PaYvifo d’aver’ Ella a predicare l’Av- 
' vento 
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vento in Nizza , mi confola oltre modo , 
confiderandola deftinata a Ipargere i lumi 
del Tuo ingegno , e del Tuo zelo fopra un* 
Uditorio de’ più riguardevoli . La guidi 
il Signore a quella Città felicemente , e le 
detti if di lui Tanto Spirito voci di arden- 
riflìma Carità , onde infiammi ogni cuore 
del fuo celeftiale amore . Una fcmtilla 
gliene trafmetto , ufeita dal petto di Santa 
Terefa, fopra la mia penna . L’ammetta 
V. P. M. R. fra quelle innumerabili , di 
cui arde il Tuo fpirito , e fupplichi il Si- 
gnor Dio , che mi faccia edere degna-» 
mente : (■ ' ' ■ 

i . . 



H J SAN- 
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SANTA TERESA 

Innamorata del fuo G I E S U * 
andava fpeflo dicendo : 

Aut pati , aut mori.' 



CANZONE PER MUSICA. 

» * * % % 

D UI Santo Umor , che d'oro 

Scocca i dardi quaggiù da V auree sfere 
Ter fanar , per bear dolce , e divino 
L'Ulme , che punge , e fere , 

Impiagata nel core 
%a Santa Verginella , 

Ter cui dì gloria bella 

Va fafiofo il Carmel , dal fuo dolore 

D'efiatico diletto il ntel [ucci ava j 

Indi al fuo Dio rivolta 

Dal petto innamorato 

In cotali fofpir difeìolfe il fiato . 

Uh ! mìo bene , 

Con quai pene 
favoreggi i meì defirì , 

Guiderdoni un fido amore » 

S y al 
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SUI mìo core 

Son sì dolci ì tuoi martiri ? 
oilma , che d' amor [angue , 

Spof ) nanfa bramar f e non di f angue . 
“Porgi , 0 caro , 

Quell ’ amaro , 

Che guflafii , fiele , 

Terche paffi al cor , che Canta 

Colla brama 

D'ogni pena piu crudele : 

Tfon ama ben quell’ Alma , 

Ch’ a le pene del cor defia la calma . 
Sì, mio Diletto; Amore , 

Che te fpìnfe a patir fino al morire , 

Infpìra aqutfio core 

Brame di patimento , aver di morte • 

Mi rien cara , e gradita , 

Se mi rien dal mio Dio , 

O rital morte, 0 moribonda vita • 

Bel patir per amore ! 

Dolce amar per patire ! 

Ma s'amar non pofs' io fen^a godere > 

Tfe devo per patir lafciar damare , 

Ter patir , per amar bramo il morire » 
Fa dunque , amato Bene , 

Che rivendo , 0 morendo ami le pene . 
Mirra gentil , ch * usò 
vìvendo lagrimar , 

Se laf eia d innaffiar 

H 4 Col 
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Col pianto i rami fuol t 
Subito mime ; 

Cosi , fe fofplrò 
Ter te 7 mìo cor languir 
Laf dando di patir < 

Dovrà fu gli occbj tuoi 
Morir d’amore . 

Così iìcea , fjuand' ecco 
De ’ Serafìn lo fìuolo 
T^on f offrendo , che 7 / nolo 
Vantajfe un cor plen di celejle %e lo. 

In efiaft d’àmor la trajfe al Cielo . 

tetterà 415 . Ml/ìa • 

\Al Sig, Don Michele Maggi . Milano . ■ 

L ’Elogio di V.S. Illuftrifs. onora il mio 
componimento , perche baila . per 
appagare un’ambizione maggior della—# 
mia . La corrifpondenza del Tuo cuore mi 
c cara 5 anzi è l’unica delizia della mia di- 
vozione. Ma il voler’ Ella corrifponderc 
a mifura della Tua gentilezza , che non co- 
nofee terra ine, c di troppo impegno alla 
mia gratitudine , che ha poca fortuna—» . 
Fortunata farebbe , quando potefle aggua- 
gliare le proprie alle di lei efpreflioni , 
che fono veramente d’oro . Ma o.qnanto è 

lonta- 
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lontana da quello legno ! Un* ingegno cosi 
elevato non cura un baffo concetto . Quai 
grazie pois' io rendere, che non fieno fcar- 
fe , al tuo affetto , eh’ c si genero fio £ Di- 
calo la bella Merope , fe non ho ragione di 
predicare la fua beneficenza . Dono cosi 
preziofo non potea venirmi , che dalla ma- 
no d’un Virtuofo, che dal cuore d’un’ Ami- 
co . Arroflìi alla villa d’un’ Opera , che 
lenza fallo di fe lleffa dichiarò la povertà 
delle mie . Un’ intrecciamelo il più inge- 
gnofo , un verfo il piu efpreffivo di raro fi » 
ammira in altre anche più celebrate . Bi- 
fogna ricorrere a’ Greci per cavare dalle 
loro antiche memorie argomenti d’ammi- 
razione , e glorie di eternità . L’ha pari- 
mente ammirata il Sig. Marchefe d’AIfia- 
ro , il quale è di parere, che fia ufeita 
cosi bell’ Opera dalle nobili , e Tempre fe- 
conde rive dell’Adria . La ringrazio adun- 
que , quanto mi è pofiGbile , di si caro re- 
galo ,* e la fupplico valerli delle mie debo- 
lezze nelle occafioni di fuo fervigio j fof- 
pirando di inoltrarle con quanta gloria, 
e contento io rello . • 



H s Lette* 
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Lettera 426. Dì Bjfpofia a Trefcntare * 

• * r 

Ter altri . otl Sfa 7 ^. 7 ^. Genova . 

P Refentandomi V. S. Illullrifs. i frutti 
de’ fuoi ricchi Giardini , pafce la mia 
divozione , ma non la fazia . Sono vaghi , 
fono dolci , fono preziolì s E pure non vi 
ritrovo una qualità , che me li renderebbe 
affatto amabili , ed è la gentilezza de’ fuoi 
comandi . Da quelli credeva io accompa- 
gnate le fue grazie , e quelli appunto fofpi- 
rava per intiera confolazion del cuor mìo A 
Non refto però di fofpirarli , affine di po- 
ter riconofcere la fua generolìtà . Il dono 
di V. S. Illuflrifs. mi obbliga tanto, che 
non fo efprimergliene l 'obbligazione , fe 
non incontro la fortuna di teifimoniarrni . 

Lettera 427. Di l(ifpofia ad E fort anione * 

Tadre ^4 le fi andrò Buffi , Botti a » 

R ingrazio il Padre Propollo Cevattari, 
che mi abbia rlfchiarato l’ingegno 
col foglio non meno pio , eh* erudito di 
V. R. Vi ho trovato dentro uno Specchio; 
E lenza peccare di vanità me lo fon fatto 

non 
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non ingannevole Configgerò . Ivi raffigu- 
rai la Tua pietà , e la Tua virtù , per mezzo 
di cui andava io riconofcendo le mie inno- 
centi mancanze j Ma fidandovi poi con più 
attenzione Io fguardo , rai conobbi da me 
filetto ingannato . Vidi un panegirico, dove 
penfai trovare un Configlio . Arroflli fo- 
pra l’efpreflGoni di quello , quando credei 
d’imparare i documenti di quefto . M’avvi- 
di però , che le tenerezze del Prodigo trafi* 
fiero dalla Tua penna così gentil fennmen- 
to . Confetta anch’ Elia , che dove la Gra- 
zia trionfa d*un Ribelle , non può , che ap- 
parir chiaro il colore dell’ Innocenza—» • 
Grazie perciò alla Tua Pietà , la quale con- 
figliando , come faggia , approva le leggi 
della vera imitazione . Sa , che colla lin- 
gua degli Stoici parla bene fpeflb da Stoico 
un Criftiano . Ha vinto , ciò non ottante , 
il zelo di V. R. , o lodatore , o configlìero, 
eh’ ei fia . La fuperbia gaftigata nel nuovo 
Lucifero della Siria dirà a V. R. l’umiltà 
del mio talento , che implora le fiue grazie 
per comparir compatito. ImieiOratorj 
anderanno gloriofi fiotto la di lei Protezio- 
ne , e i fiuoi favori mi renderanno con 
maggior perfezione • 

H < 
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lettera 4x8. Di Offerta . 

%A Monfig . Tictro Secondo Radicati 
r yefcovo di Cafale . Cella « 

B Ella cofa c il donare , quando fi dona 
conoflequio a chi riceve con genti- 
lezza . In tal cafo il dono crefce di pregio, 
perchè il donatore ha il contento di rice-» 
ver molto nell’ atto fiefio di donar poco ; 
Anzi nella ftefla perdita del dono , che più 
non pofìGede , trova quell’ utile , che non 
potea fperare dal dono pofleduto . E ciò e 
vero /perche l’oflèquio di chi dona prece- 
de Tempre al debito del dono , laddove la 
gentilezza , di chi riceve , riguarda Tempre 
la libertà del cuore , il quale non ha obbli- 
go di corrii'pondere , a chi dona per debi- 
to . So , che V.S. Hluftrifs., e Reverendifs. 
per favorire il mio penfiero riguarderà 
l'Operetta , che le viene offerta dalla divo- 
zione del mio animo . La oftero al merito 
di lei , come un’ offèrta d’obbligazione , 
che io le devo per tanti Tegni di ftima__j i i 
d’amore, e di lode da lei rrioftrati alle mie 
poetiche debolezze . Ella è però un’/jffèir- 
ra fortunata , mentre tenendo la mira alla 
&a grande benignità , è certa di ottenere 
£ H una 
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uni forte affai favorevole . La forte , alla 
qiiale afpira,non è altro, che il gradi** 
mento di V. S. Uluftrifs. , e Reverendifs; 
Nato egli dal fuo cuore faggio infìeme , 
e magnanimo , diventerà inguifa prezio-# 
fo, che farà tutta la gloria dell’ offerta , e 
dell’ offerente . Faccia la fua benignità , 
che non fallifca cotefta mia efpreffione , 
e mi darò l’onore di ratificarmi con tutto 
il contento . 

«... ' < s X‘ 

1 r * , . 

. lettera 419. D'augurio il buone Éefie « 

<• y. . 

<Al Sig. Conte <Abb*te Baldajfar T^egri» 1 
Tavia • - ' * 

G Rande impegno per chi pretende.-# 
adulare il coftume negli augur) del 
Natale !■ Se ogni carattere ,di chi fcrive , 
non è una ftilla piu di manna, che d’inchio- 
ftro , fembrano fcipitezzedi tedio le più 
fincere efpreffioni ; E rimangono fenza 
gradimento i voti più fervorosi dello fpi- 
rito , quando non li fterapra fui foglio iti 
gemme di eloquenza l’ingegno. Ringra- 
zio la mia divozione , che avendo fcelto 
per oggetto del mio. augurio il cuore di 
V. S. Illuflrifs. , non paventa una Limile di- 
favventura . Le annunzio da Dio fatt’ Uo- 
A.: mo 
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mo ogni migliore felicità. Con quefto 
lòl fentimento io fpero di muoverla all' 
applaufo del mio affetto . V. S. Iiluttrifs. 
mi ama tanto , che vorrà permettere , che 
io mi fegni fotto un complimento . 

lettera 450. Di J(ifpofla ad Offerta * 

Al Sìg. Ottavio Amati . 

. ’ • . % « 

V O Iiluttrifs. è troppo liberale^ 
▲ delle fue grazie con chi non 
ha punto di merito per ot- 
tenerle . Offerendomi l’Amicizia Tua , mi 
offre tanto , che mi pare imponìbile l’ac- 
cettarla fenza commettere un mancamen- 
to. Corro pericolo di farmi ingrato ver- 
fo di lei , non fapendo trovarle una conde- 
gna retribuzione . Pure il commetterò 
lenza fcrupolo , quando V. S. Illuftrifs. me 
ne aflòlva dal debito . Sgravato che io 
ne fi a , le mottrerò , quanto fia dolce la 
gratitudine Tenza l’obbligazionc di cferci- 
tarla . Eccone il primo tetti monio in Co- 
Tetto Madrigale • Or* il finifco di com- 
porre a richiefta di gentiliffima Signora % 
€ a lei limando , perchè mi creda . 


Jfy . t8j 

LA SIGNORA N. N. 

Dedica un Libro di diverte 
Arie muficali 

AL SIGNOR N. 

Compofitore delle medefime, fotto 
lacuidifciplina le imparò 
- a cantare. ‘ 



MADRIGALE, 

f^\Ue/ie , Signor , cti in note fparfe af colti, 
V 3 Dolclfjìme armonie , 

tue , non roci mie ; 

Ti j mbrano , a vederle , 

Stille de la mia fronte , e far fon perle > 

Ch' io raccolfi cantando 

•Allori che faggi ai e pronta 

Le già tua mano in dolci rai /temprando ; 

Onde il dubbio perfier non ben m' accenna , 

le qui canti ’ l mio labbro , o la tua penna . 

Lette - 
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lettera 43 1 . Di Rìfpofla ad Augurio 
dì buone Fefle . • J 

Ter altri . M Sig. 7^. 7 s[. Ferrara , 

D A un prefagio foto di V. E. mi deri- 
vano , come da piena fonte , mille 
coniazioni , poiché ogni carattere , che 
re forma I’efpreflione , è una ftilla di net* 
tare , che inonda di dolcezza il mio fpiri- 
to . Giubila il cuore* che riguarda con 
jifpetto i Tuoi favori . Ma palpita la pen- 
na , eh* efprune con debolezza i miei do- 
veri . Pollo annunziare a V. E. l’Anno , 
che torna a rinafeere , colmo piu di feli- 
cità , che di giorni-. E . pure con quello 
concetto non m’agguaglio , ne all’altezza 
dei di lei merito , ne alla vàftirà deVrtiiei 
de/ìderj •> Per quello fon tutto divozione > 
Per quelli fon tutto fervore . Ma per l’tffto» 
e per gli altri mi dico egualmente . 

lettera 432. Di Rifpojla a Ringraziamento . 


• Ter altri, Al Sig. 7 \£. 7^. Savona?* 

. , • • _ , 

S E non fapcfll , che V. S. Illuftrifs. mi 
ringrazia per generolìtà, io non accet- 


terei 
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térei per giuftizia i luoi ringraziamenti . 
Chi ferve per obbligazione , non afpetta 
d’eflfere ricotiofciuto per aver fervito . Io 
coll’ ubbidire a’ di lei comandi ho credu- 
to di adempiere i miei doveri $ onde la 
mia ubbidienza ebbe il fuo premio nel fuo 
efercizio . I Tuoi comandi mi fono favo- 
ri $ ed è fempre onorato quel Servo, il qua- 
le viene ammelfo dal fuo Signore a fervigi 
di confidenza. Tutto ciò potrà teftimo- 
piare a V. S. Illuftrifs. , che non fcherzo 
punto , quando mi glorio . _ . _ a 


. lettera 433, Di B^r, gravamento.» v 
A' Signori Accademici Innominati . Era . 

& * " 4 * ■ ' \ % ^ • ' f 

TOn ha merito di eflere beneficato , 
i chi non ha gratitudine ver fo di chi 
benefica? Ne può elèrcitare con lode 'la 
gratitudine , chi non riconofce con rifpet- 
to i benefici . Quelle confiderazioni vo- 
gliono , che io ringrazi olfequiofamente lè 
Signorie Voftre Illuftriflìme . fca gloria di 
Accademico Innominato mi viene dalla_j 
voftra generofità 5 E ficcome l’onore c un 
benefizio della fama , che qualifica chi lo 
riceve , così è un debito della divozione , 
che richiede una giuda riconofeenza . Non 

pre- 
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pretendo però , che i miei ringraziamenti 
s’agguaglino alla loro beneficenza „ Un fa- 
vor {ingoiare non fi cancella con una retri- 
buzione ordinaria . Devo folo ammirare 
la loro gentilezza : eflèndo imponibile, che 
arrivi la penna , dove non giugne l’cfpref- 
/ione del cuore . Chiamo perciò in foccor- 
fo quella fteflà benigniti , che ha voluto 
fregiare di tanta gloria il mioNomc__>j 
permettendo le Signorie Voftre Illuftri Al- 
me , che , febbene mi abbiano fatto Inno- 
minato , io mi nomini Tempre . 

Lettera 454. Di Rlfpo/ia a Ragguaglio . 

Al Sìg. Marche f e Don Tutro 
Goldon ridoni , Milano . ' 

* 

M I confonde , e mi glorifica il loglio 
di V. S. Illuflrifs. , e coll* eccello 
dell’ efprefiìoni fue , che non fo d’aver 
giammai meritato , e coll’ onore , che mi 
fa, di participarmi il fuo nuovo foggiorno 
in Milano . Due effètti della fua generofi- 
ti , la quale obbliga in un fol punto la co- 
utenza del mio affètto , e innamora la puri- 
tà della mia divozione . La Pretura di Pa- 
via , efcrcitata da V. S. Illuftrifs. con tanta 
gloria del fuo gran Nome , chiamerebbe 

la 
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la mia penna a’ Tuoi giuftiffimi panegirici; 
ma oppreflada gravi occupazioni non è 
fìcura d’efprimere un concetto fenzaferi* 
vere un* errore . V. S. IJIuftrifs, per tanto 
accolga benignamente l’offequiofo mio 
animo , che vuole adifpetto della fortuna 
contrafegnarmi in eterno • 

lettera 455. Il Trefentare . 

tAl Slg. Dottore Ettore Girolamo fyffi « 

I L componimento, che mando a V. S. 

<■ Eccellenti fs. , c uno fcherzo della mia 
penna , la quale ha confagrato gl* inchio- 
ftri con un* argoraeato Divino . Un fenti- 
mento di divozione ne ha folle vato il voto 
infino alla Grotta di Bettelemme , ove in 
faccia di mille beati oggetti fentifli rapire 
ad un* cftatico godimento . Incominciò a 
fcrivere, e fenz’ avvedetene dipinfe la for- 
tunata Capanna fra feene di gloria . Abba- 
gliata però dalla luce inaccefiìbile , che vi 
fpargeva l’eterno Sole , fu coftretta a con -* 
vertire in concetti di maraviglia le idee 
prima concepute di Paradifo . Quale ufcì 
dalla penna , tale glielo dona il cuore . Ne 
ad un Virtuofo Amico altro dee prefentar- 
lo , che un’ affetto divoto . V. S. Eccel- 
‘ Ientifs.» 
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lentifs. , che tanto ama i miei parti, non 
difdegni cotefto sì pio Oratorio , il quale 
può rifvegliare le Tue affezioni a tenerezze 
di zelo i e qui mi ridico . 

•* tetterà 43 6 . Di Bjfpofla a Complimento . 

*41 Sig. Segretaro Angelo Mari* 

Màggi , Milano . 

Q F/erte d’onori , grazie d’affetto, e 
fentimenti di giuftificazione fono la 
za della fua lettera , e la maraviglia 
del mio animo . Quanto devono le mie 
debolezze alla virtù di V. S. Illuftriflima ? 
E pure con nuove finezze vien’ Ella ad ob- 
bligare le mie flefle obbligazioni • In me 
perciò è debito di gratitudine l’ammira- 
zione de’fuoi favori . Bifogna ammira- 
re que’ tratti di beneficenza , che non fi 
poffono retribuire . Ringrazio tuttavia le 
pubbliche Stampe , le quali , benché fieno 
le trombe de* miei roffori , manifeftano 
all’ Univerfo la mia divozione , che vive 
tant* obbligata al merito della fua Cafa • 
Da quella rifleflione palTo ad implorare da 
V. S. Illullrifs. il pregio de* fuoi graziofi 
comandi , acciò mi fucceda di efercitare 
luTpectofamente il carattere , che porto . 

Lette - 


rn T^fi$$jso itf , 

Lettern 4^7. Di Difcorfo . 

Loti Ciò. Antonio Cqfìét . Ttoi* . 

M Oftrerei di avèr poca conolcenza 
della Tua virtù , che pur conofco si 
rara , le non miraflì con occhio di ftima le 
Tue aflettuofilfime rifìeffioni . L’affètto di 
V. S. è gentile , prudente l’intendimento ; 
Onde io gradifèo cosi l'efprefiìoni del Tuo 
cuore , come quelle del fuo ingegno . Vo- 
glio con tutto ciò fidare alla Tua mente un, 
mio penfiero ,,il quale faprà forfè lignifi- 
carle, infinodove foilevar polla i Tuoi voli 
una penna , che voglia fcrivere con tutta la 
lode . Parlo di penna Criftiana , e morale, 
non di quelle , che radendo il fuolo fipa£ 
cono di profani argomenti : Cotefie fono 
da me falciate fra l’ombre , che tanto ama- 
no , e, che fi fabbricano co’ lor medefimi 
inchioftri , fenza curare più oltre la luce , 
a cui potrebbero con tanta ragione afpira- 
re . Penna , che s’innalza dietro alla fcorta 
degli Scrittori Ecclelìaftici , poggia felice- 
mente al Cielo della gloria , perocché non 
paventa nel cammino inciampo d’errore , 
o pericolo di caduta . E’ una guida di tutta 
ficurczza la Verità eterna j ed c Tempre un* 

otti- 
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ottimo configlio il feguire quelle vefìigìa, 
le quali furono prima battute , e fantifica- 
te da’ più gloriofi Cigni del Pavadifo . Non 
bifogna perciò curarli del biafimo , o della 
lode , del gradimento , o del difprezzo de 
gli Uomini . Il volgo per lo più non acca- 
rezza ciò , che non gli piace ; ne gli piace, 
punto ciò , che non Jufinga,onon adulai 
defider; . Gli ornamenti del vero non piac- 
ciono a tutti 5 e pure d'intorno ad una pen- 
na fedele compaiono con vaghezza . La 
Poefia è un dolce incanto dell’ Arte . Ma i 
quando adorna fe medefima co* fregi della 
Divinità , diventa il più bel canto della—# 
Grazia , e direi quafi della Gloria . La 
pompa , eh’ Ella fa in ammanto così lumi- 
nofo , è pompa d’innocenza , derivando 
dal Trono di quella gran Maeftà,che— » 
adorano in Ciclo i Serafini . Scrive da An- 
gelo, chi ferire le parole dello Spirito San- 
to . Non v’è chi abbia infegnato l’Arte-# 
Poetica , e praticatala meglio di Davide . 
Onde l’efemplo di sì degno Ceterifta ,e sì 
gloriofo, dovrebbe muovere ogn’ ingegno 
a diftemprarfi folo in fentiraenti d’illibata 
candidezza Quello Cigno coronato fa 
bene fpeflo udire filile corde dell’ armo- 
m'ofa fua Cererà gl'inganni del viziose 
perchè lo fa ? Non per altro certamente , 

che 
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che per far comparire con maggior mara- 
viglia i pregi della verità . Fatto egli del 
fuo plettro uno Arale combatte centra i fe- 
guaci delia colpa , affine d’innanimire alla 
perfeveranza gl* innamorati della virtù; 
pervadendoli , che la feonfìtta de’ primi 
ridondi Tempre in trionfo degli ultimi . 
Servono l’ombre a porre in yifta il cando- 
re . Pochi crederebbero , che la Caftità 
andafle veftita di nevi, e di giglj,fc non 
vedelfero a lei oppofta la Difoneftà tutta 
macchie , e roflori fu’I vifo . la deformi- 
tà di quella fa comparire la beltà di quella; 
E imprime l’una fentimenti d’amore ne’ 
noftri petti , dopo che l’altra ne ha eccitati 
ad un grande fpavento, fpiegandone le fue 
moftruofe fattezze . Io fondi parere ,che 
Sufanna non viverebbe nelle facrc carte 
cosi famofa in caftità, come vive , fe- » 
dagl’ infami Vecchioni non folle ftata alfa- 
lita l’invincibil Rocca della fua pudicizia . 
L’ignominiofa memoria di sì impuro at- 
tentato non è funefta per Sufanna , ma c 
gloriofa , perchè manifcfta le vittorie ri- 
portate dalla fua Caftità , e rende piu cele- 
bre il Nome della liia coftanza . Se quefte 
Scene , che rapprefentano nello ftelTò tem- 
po due oggetti diverfi , non fono commen- 
date , è fegno , che ha finito d’allettare la 

varie- 
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varietà . Ma diamo fui morale . Efprime 
ingegnofo pennello in un medefimo qua- 
dro il vizio , e la virtù , quello in fembian- 
za di moftro , quella in figura di Cherubi- 
no ; Ma , fe chi 1 vede , rimane più atter- 
rito dalla Fiera , che innamorato dall’ An- 
giolo , fi può dire , che in altro non man- 
cafle il Pittore , che in aver’ efpofto il Tuo 
lavoro a fronte di troppo deb il pupilla. 
Così è : Riefcc pericolofo il male anche in 
ombra , e fino in compagnia del bene; 
tanto fiamo noi inclinati a fcegliere il peg- 
gio. Molto potrei dire a difefa di chi 
fcrive con arte di sì fina prudenza ; ma 
poco bada in pruova di così chiaro argo- 
mento a chi ha intendimento in fronte , 
e zelo nel cuore . Giuftifichi V. S. M. 111. , 
c M. R. il mio penfiero , e mi creda meno 
atto a difeorrere , che a fottofegnarmi . 

Lettera 4 jS. Dì fijfpofta a Complimento . 

*Al Sig. Conte Ticr' Ignaro iella Torre 
dì Bobìo . Torino . 

S Ono Accademico Innominato , e tutto 
l’eflère di quefto carattere è un’ effetto 
del voftro zelo, non una confeguenza del 
mio merito. Delle glorie» che fabbrica 

l'Acca- 
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l’Accademia lòpra le mie debolezze , io 
fono lo linimento , voi 1 ere l’Autore ; e la 
fplendida fama del vollro Nome è quella 
tromba , che ha pollo il mio fra gl* Inno- 
minati in gran Nome. Vi aflicuro,chc 
in quello punto medefimo mi Tento accelo 
nell’ animo un* affetto , e ftima particolare 
verfo sì degna Ragunanza, la quale con una 
generofìtà praticara con pochi ini fregia 
d’uno de- più fplcndidi onori . Dirci per- 
ciò di ringraziare la voflra gentilezza, che 
mi ha cordialmente procurato quella for- 
tuna. Ma intendo di non cancellarne in 
fin , che io vivo , l’obblignzionc ; Orde 
falcio , che la penna mi dichiari , qual farò 
fino alla tomba . 

lettera 4^9. Di fifpofia a lode . 

%Al Sìg. Spirita Giofcjfo Rie ardi 
TrimoTrefidentc . Gufale, 

S Ono di tanto pregio prelfo di me i ca- 
ratteri dell’ Ecc. V. , che richieggono 
dall’ olfequio mio una divota riconofcen-. 
za. llifpondo'alle grazie della Tua lode 
coll’ efprcfljone del cuore, perche a un’ 
animo gentile parla Tempre con eloquenza 
il riipetto . E’ dunque ia di lei gentilezza 
Ta rie IL I tutto 
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tutto l’encomio del mio Libro ; Ed io pre- 
tenderei troppo, fe ^li bramarti in così 
gran Letterato , qual’ e V. E., un’ ammira- 
tore, c non piuttofto undifenditor gene- 
rofo. Quello titolo legittimerà allibro 
la flima , a me l’obbligazione di vivere . 

lettera 440. Di Bocconi andatone . 

i 4 l Sig. Conte Ferdinando Ernejfo di lAólart . 
Vienna . 

L E debolezze della mia penna ammeflTe 
da V. Ecc. alla onorata comparfa in 
cotefto Augiiftirtìmo Oratorio , chiame- 
rebbero la mia divozione ad un grato ri- 
conofcimcnto , fc la nuova compofizione , 
che le invio , non m’imploraflc dalla fua 
grande benignità nuove grazie . Uno de* 
più illuftri fàtti, che coronino la fama 
degli A/Sr; Monarchi , allettò il mio inge- 
gno a celebrarlo con qualche particolar 
riflertìone; Ma poco illuftrercbbc i miei 
Aidori così chiaro argomento , quando 
l’Ecc. V. non gli onorarie di qualche fguar- 
do cortefe . Un fuo genial comando pilo 
follevarc al piu Albiime grado la mia ca- 
- «ora fatica j E facendola ravvivare dalle 
più fpiritofe armonie , verrà a collocarla 
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fin filile 5 fere del grido. Raccomandata 
dunque alla cortefìa di sì degno Cavaliere 
(pera di vederfi altamente favorita ; Ond* 
io obbligato alle prime, ed alle feconde 
grazie di V. E. farò doppiamente coft retto 
a palcfarmi ,qual fono. 

lettera 441 . Di Tref tritare . 

Tadre /fbbate Gio. Battila Vacata . 
Venezia . 

O Gni pregio di V. Pat. Reverendi. , 
come vivo nella memoria del mio 
ricoRofcimento , è uno Rimolo , che fpi- 
gne i miei affètti alla venerazione del filo 
merito . Ma quando ciò non folle , mi 
fono fiorite fui la penna alcune Rofe , le 
cpiali colle punture delle loro fpine faglie- 
rebbero la mia divozione^juafì dimentica- 
ta de fuoi doveri. Cosi Scriverebbe , chi 
tutto deve , a chi tutto merita , fe le Rofe 
della Vergine , alle quali non fanno f epe le 
fpine, ma i gigli, non emendaffero ie__> 
riflcfliom della mia gratitudine . Ho dipin- 
to con colori d’ombra il Trionfo di que’ 
boi i j che perciò fono vaghi . perchè foro 
canti i ci i ,* E fo, che offerendogli alla candi- 
dezza del fuo ingegno è un* impegnarlo a 

X 2 , con- 
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convertir le macchie degl’ inchioftri in_J 
lumi d’argento 5 A guifa della Neve , la 
quale cadendo in fiocchi minuti fui fuolo , 
dove inciampa nelle fpine , le abbelli fee in 
gigl; , dove pofa in flagni , ne purifica Pon- 
ile in criftalli , e dove s’incontra negli AI- 
beri, ne corona l’orridezze a fmalto d’avo- 
rj . Ecco i miracoli , che io fpero a bene- 
fìzio de’ mìei vertt da’ lumi d’un’ ingegno , 
che colla purità dello fitte , e coll’ innocen- 
za de’ penfieri può muovere una bella in- 
vidia allo fletto candor delle nevi . Non 
mancano a V. P. Reverendi, fiori di gen- 
tilezza per corrifpondere agl’ inviti di que- 
lle Rotte , che vengono ttotto il ttuo ttorititt- 
ttimo intendimento colla ttperanza d’una__» 
cortette corona . Chi tta , che non fiorittea 
il mio dono in frutti di gloria a’ raggi delle 
ttue benigne pupille ? Lo merita il Suggct- 
to del dono , tte no’l richiede l’ambizione 
del donatore . Non dico di più , perchè 
colla (corta di fiori benemeriti, e trion- 
fanti delI’Univerfò vorrà V.P.Reverenditts., 
con armi di favore vincere le mie attpetta- 
zioni . Tace la penna, ove parlano con ac- 
centi di odore le Rotte, che meglio degl’ in- 
ch ioflri ettprimono col verde delle loro fo- 
glie la viva oflervanza del mio animo , 
colla quale mi (piego . 
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IL TRIONFO 

delle rose 


DI MARIA. VERGINE 

DEL ROSARIO. 



ODA 

L ^fcla , ZutCYpC VCTgof * , 

Lafciagli allori al 7 indo >1 mirti a l’tda. 
ji i fiori del Carmelo aura più fida 
Spira grafia odorofa: 

Vienne de l'Ulba eterna al crin fidiate 
Vien di ppfe a intrecciar Jerto illibato . 


r M Gallico Emisfero 

%Apria notte infedel torbido fiuolo ; 
Scorrean Cerberi armati il fido, fuolé 
‘ Con piè d’orgoglio altero » 

Quando fi vide il Ciel da l'ire loro 
' Trar conppfe d'argento i Giglj d'oro . 

I 5 Duce 

[ 


Digitized by Google 


I 


IL SEGHETTA pio 

Duce de l'etimo imprefa 

Sceglie il Cnfman la Verghial M^AItgjl : 
Con prtfagi di Talme a lofi e invia. 

. Il Campion de ia Chiefa ; 

M/ per farlo a’ P K i Belli , e forte , e grande 
Gli fa de le fue Bpfe armi , e ghirlande . 

xA fier minio de gli empj 

Corre , vede , trionfa il Vopol fido : 

Con Epf ario di pietre al Campo infido 
Lancia pefanti feempj : 

Il Cr filano valor frutta ne' fiori , 

E fiorifeon lePpfe inverdì allori . - 

Dt f rofatl Mifierj 

xAl rifioro vital la Fi refpira ; 

Ma l’Eretica forerà al fttono fpird 
De ’ Verginei S alter j : . 

•A i vinti , a i vincitor fon pene , efremj z 
Son catene le Ppfe , e Jon diademi • . 

- T . . . ’*•'•** 

Il Giardinier Gufmano 

■ Di anta ì mifiici fiori al Mondo in fieno; 
Indi ’l fa di vintiti Elifio ameno : 
Sofiiene il Vaticano' 

Su de’ vaghi arbuf celli , e Infime erranti 
Guida per via di Bgfc al Ciel colanti . 
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sì veigofi ìnnefti 

Ger mogli an Trimaverc In faccia al Verno, 
E la Terra a bear d’autunno eterno 
Spuntan frutti celejìi : 

Tonneggia il ^ do in gala , e al f noi f (fino 
Ride in cuna di Rofe Aprii giulivo . 

L'angelica Regina . - 

Al dolor penitente il manto infora s 
E qual' Alba di grafie il fuol riflora 
Con rugiada divina ; 

T(e pafce] cor , cb ' Eli' ama, e lafua luce 
Care Rofe di vita in lor produce . 

A ricami odorofi 

Vigne gli Ofiri al Pangel con arte indufire : 
Apre in j cene di fior Teatro illufìre 
Di fafli gloriofi ^ .. • ... . ; 

A le Tf avì C ri f lane , e fa dal Mari 
Tullular' in trcfei Rofe preclare • 

Efulta,o f anta Fede t 

Da sì pojfenti fior protetta efulta s 
Che del Trace fuperbo ìnvan t- irtfulta 
L'ira , eh' a fremer riede, s * 
la Verghe raffrena J Trac] orgoglio 
E le fue Rpfe in mar fono i lor fcoglj . 

I 4 Ora- 
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Gravide di [pavento 

Tremoti di Teti il feti l'Odrifie Prore $ 
Con minacciofo ardir l'infide ^Aurore 
Spargono i rai d'argento , 

Ter far notte ala Pò , ma [anta Lega 
Dì Bpfe verginal le incontra , e lega . 

La Tietà coronata 

Mandando al labbro d'Or preci fiorite , 
Sommerge a l'Ottoman le vele ardite ; 
L'Mfia , eh ' è trionfata , 

Schermo de' flutti ondeggia , e l'empia Luna 
Di ff enfierà il Fofe un' Alba imbruna . 

Corteggiate Ventenne 

Da' refpiri di fior volar per l'onde ; 

' Tugnò la Fede , e a le nemiche fponde 
Trionfante pervenne : 

Qui fiorì *1 %elo , e l'occupata foce 1 
De le Fpfe ad onor baciò la Croce - 

Sempr' è lieto oifcenientc 

Dì giorni fortunati Alba , che ride ; 

*' A la Madre de' lumi il Sole arride 
Con ifcher^o innocente , 

M fi orride la Bella ai Fai del Figlio ; 
Strigne nodo d'Amor la pò fa al Giglio» 

<• Da 
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Da l germogli beati 

De' Dbini Bgfai la Grafia pende ; 
Mente volgar fu i verdi f malti apprende 
I mi flerj adorati : 

Dai fior frutti raccoglie , e al core unita 
liba in Orto di Pgfe aure di vita . 

Fiorendo 1 facri arbufii 

San l r adirne Innamorar co’ vaghi odori $ 
Le fplne de gli error ridon ne ’ cori 
Converfe in fior renufii ; 

M chi al enfilo Legai refifie audace 
De le fofe s'arrende al bel , che place . 

Entro al gl ardi* ridente 

Bell ' appare la Legge in varie fcene ; 

Qui ’l fuo giogo è foave , e fcole amene 
•Apre a la fida gente : 

S'erudlfce U diletto , e l’erudito 
Mira in piuFgfe il caro pillar fiorito . 

Di lagrime tributo 

Se porge un cor divtto al Dio bambino. 
S’adora al Monte, al Tempio il Sol Divino , 
E con pena perduto 

' Lo ritrova con gaudiosa lui giojofe 
1 gentili (lupor fruttati le Bgfc * 

I S & 1 ** 
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Finte del Divin Sangue 
Stillano in bei rubiti ne Infime il duolo ; 

'■ . .‘Pingon loro al penfier il Uè del Telo 
Trucio , / venato , ef angue ; 

? £ dal fuo fianco ape ito a più Longini 

Mandati pòpe di duol lumi divini . 

*A i lor beati albori 

Sorge l'Orbe Crifiiano , e s'erge al Cielo : 
Cinto d’accefi rai • figlj del %elo 
Fejieggia i chiari onori 
De l'aurora immortai , eh' al fommo Sole 
Vive in Trono di poft , e Madre , e Troie * 

Odi Fiori fovranl 

Grafìe belle , alme glorie . eterni Vanti ! 

. Sciolgon labra fiorite in rai fi elianti 
Cifre d'ofcuri arcani s 
E fie il viofio minaccia al fuol rovine , 
Ogni Po fi a per lui vefie le J pine . 

Vergine fiempre grande , 

Che d’Mfiri coronata in del rifpltndt , 
Tu de' concenti miei con genio prendi 
Le fiorite ghirlande i 
E fa , eh' in del mi frutti ! almo rifioro 
Di tue Pofe il condor , eh' in Terra adoro . 

Lette* 
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Lettera 441. Dì Rifpjtfa a Ragguaglia . 

ufi Tadre Maeflro Angelo Maria.. 

E atti ani . Milano . 

A L foglio di V. P. M. R., che mi rag- 
guaglia l’infermità del Padre Mae- 
stro Inquifìtore , rifpondo con tutta la te- 
.nerezza del cuore filila penila k Per le pun- 
ture del male , che arriva a tormentare le 
di lui membra, fi duole il mio fpirito , che 
vive più in lui , che in me ftefiò . Sofpiro ; 
e quando non fervano ad altro , fervono i 
miei fofpiri ad infiammare per lui nel mio 
animo tlitt’ i voti . Non poflono quelli , 
Schiettamente il dico , eh* elfere ardenti 
per la iùa Salute , fe prendono moto dal 
. cuore , eh’ è tanto tenuto al di lui amore • 
Refto in parte confolato dalla benignità di 
V. P. M. R., che affittendo a lui , non man- 
ca di affiftere a me favorendo i miei in-* 
terefil . Grazie adunque alla di lei corte- 
sìa , grazie a’ fuoi avvilì 5 Li continui , la 
prego , per confolazione di chi da vero fi 
*. vanta . 

♦ t $ 

. • j, - ' 

I lette* 
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. lettera 445. Di ringraziamento , - 

^ S7£. Domenico Big'ogero Tropofio . 

. . Milano ..'■•• 

D ipingeva il grande A pelle ,e per co- 
nolcere le maraviglie del Tuo pen- 
nello ballava a qualunque pupilla , purché 
non cieca , una linea* Che diro diV. S. 
Reverendiflìma ? Poche ftille d’iuchioftio 
mi teftimoniano il valore della Tua penna , 
la quale /ormando il panegirico della mia, 
efprime con maggiore felicità i pregi del 
Ilio fapere . Veramente a porre in vivaci- 
tà di lume i colori , vi voglion l’ombre 5 - 
E per fare , che l’opera fola fola fi ammi- 
ri j fceglie un faggio artefice ài luo lavoro 
•la materia più vile . Pure non pretendo io 
fgravarmidi un debito i che non mi op- 
prime, ma mi felicita, col preteflo fpe- 
ziofo d’un’ affettata modeftia . Devo alla 
virtù di V. S. Revercndifs. la vita , la luce, 
la gloria del mio Segretaro ; Nè tante ob- 
bligazioni altronde mi vengono , che dalla 
fecondità del fuo ingegno . Ringrazio per 
tanto il di lei gentile intendimento , che 
dichiarando con un’ elogio eloquentiffimo 
noi punto volgare il mio Libro , obbliga 
. .. > I linvi- 
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rinvidia a tacere per confusone , ad im- 
pallidire per ifpavento . V.S. Reverendifs.» 
come onorò l’opera colle gioje della Tua 
virtù , favorifca l’Autore colle grazie de* 
Tuoi comandi , e mi paleferò , qual rcllo . 

■ •<* v- • 

Lettera 444. D’Invito . 

% . * 1 ( 

Ter altri . M Sig. X- K- Vercelli .< 

* ♦ * i *> lì y , . * ’• " 

R Eplico a V. S.. ir m lei. inviti , perchè 
non cefia V. S. di Scoprirmi il Tuo 
merito . M’innamora Ella colla cortefia 
del Tuo affetto , e perciò mi auguro la for- 
tuna di corrifponderle con qualche telti- 
monio del mio. Ne credo di poter me- 
glio adempiere quella mia parte , che } ll P7 
plicandola di portarli a godere prefio di 
me i trattenimenti della Villa . L’Autunno 
è tutto bello , tutto lieto, tutto dilettevole • 
La rata Cafa tutt’ ambiziofa di albergare 
sì degno Ofpire . Il mio cuore finalmente 
tutto fofpirofo di felicitarli colla compa- 
gnia d’un’ Amico il piu caro del Mondo • 
Venga V. S. lenza indugio, e vedrà, che 
-imiei invici non fono fcherzi , che m’in- 
-fpiri l’allegrezza della llagione , ma fenti- 
. menti di quell’ amore , che mi fa confide- 
rare in ogni tempo ♦ 

lette* 
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* - Lettera 44 J. Dì Ragguagli» » 

x*l Sìg. Federigo *(. , . 

P ' ‘ • - - 1 ‘ '•> < "> : t 

Uo V. S. fenza dubbio perfeverare nel 
Tuo rammarico ,;giacchè il Sig. Tuo 
Fratello non Iafcia di procurarglielo eter- 
no colla coftanza de’ fuoi .mancamenti . 
E* cola malagevole , che vinca fé flelfo chi 
non conoide feflelfo. A frante d’una bel- 
tà , die i’incanta , noti hà. occhio , il quale 
non fia abbagliato . Non.fi può emendare 
glieli’ errore, che non fi, vede . E’ ingan- 
nato egli dalle Iufinghe d’un volto , il quale 
non è amabile, che agli occhi fuoi j E pure 
chi lo perfuade ad abborrirne le fattezze, 
come indegne del di ini afletto , altro non 
fa ,che innalpriré il Iuo Segno, fenza pun- 
to moderare il ilio amore Le parole non 
f °no fpecchio fufficicnte , onde difeerner 
polla i proprj ingannii A Ruggiero , per 
raffigurare le laidezze d’Akina , vi volle 
•ranella di Bradamante . Voglio dire , che 
Jl lume folamente della Grazia , eh’ è tutta 
i>ella , ed amabile j può infpirargili la co- 
gnizione , e l’odio d’nn’ oggetto a liii trop- 
po funeflo . V. S. , le Lama , non n’abbarr- 
doni la cura, mentre io mi offero ad amen- 
due . ' Jtaf*- 
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lettera 446. Di Bjfpojia a Lode . 

•.'fi S’g. Don Micìxlc Maggi . Milano . 

P ortate alla fommità della gloria da' 
voli dell' erudita Tua penna farebbero 
fortunate le mie fatiche , fe conofcitrici di 
loro mede fini e non s’abbaflfaflero a temere 
da sì grande altezza la caduta . Sono fami- 
liari agl’ Icari i precipizi* E la famofa_» 
Statua di Nabucco , perchè fuperba de’ 
preziofi metalli , che la fregiavano all* in- 
torno , non chinò lo fguardo a mirare Tulle 
piante , formate di creta , la vanità del fuo 
fallo , cadde frappoco sfarinato ludibrio 
di tutt’ i Secoli . V. S. Illuflrifs. faccia ra- 
gione a un fentimento , che tiene da me 
lontane le valle idee dell’ ambizione^ - 
Temo però, eh’ Ella non voglia farmela 
intieramente , fe non fi dimentica de’ titoli 
da lei dati con troppa generofità al mio 
flile , ed al mio ingegno . Il chiamar quel- 
lo vivace , nobile quello , e facondo , è un’ 
obbligarmi a divenir fuperbo per forza } 
E benché tali nomi fieno piuttollo nati da 
una favia prudenza , che da una cieca adu- 
lazione , non tralafcio però di fofferirne un 
fommo rolfore . Si contenti adunque , che 

prcyal- 
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prevalgano i miei timori alle Tue Iodi , e fe 
mie debolezze alle Tue grazie . Si può far 
giuftizia al merito del Lodatore fenza cre- 
der tutto alla lode . Ammiro l’uno , come 
(ingoiare nella fottigliezza,e bontà del giu- 
dizio s E riguardo l'altra, come parto d’ua* 
animo generofo , e cortefe . Ma troppo 
pregiudico airaffetro di V.S. Iiluftrifs. con 
cjuefte lunghe cfpreflìoni . Sono foverch; i 
complimenti della penna, quando parlano le 
Empatie del cuore . Colle voci di elio lui 
le feopro la divota olfervanza, che mi qua- 
lifica . 

lettera 447 . Di Bjftofta a Lamento . 

'lAl Stg. Glofeffo Maria Salomeni . Tarla . 

Q Urnto è amabile il cuore di V.S.IIlu- 
ft ri. dima l Le fue.medef me querele 
w fono voci, che aIfettano T tei:crcz- 
2 e, che Infingano, grazie, che onorano . Ella 
fofpira i mici caratteri ; ed io amo i Tuoi 
fofpiri . Devo però afiìcurarla, eh’ etti non 
fono tardi ad appagare i fuoi defiderj , fe 
non perchè fono fiacchi ncll’efpreffione de” 
miei fenfi . loda credo perluafadal mio 
fchiettoparlare . Al fuo amore però ris- 
pondo colf* inchiufo Madrigale . Da Tori- 
no me n*c venuto ^argomento , il quale è 
affai bizzarro . Ella il riceva , come uno 
fcherzo di quella penna , che mi deferivi 
iènza fchcrzare . DON- 



V 


VAB^jÌSO . 

DONNA AMANTE 

In una grave infermità propone 
di non più amare. 

SnsWSTfi 
iLaig&i s>j£ 

MADRIGALE. 

I * 

D I due piaghe mortali , 

Una in cor , V altra in feno , 

Soffre Cinti a la doglia ,c ne vien menti 
Ma per quella faldar ,f preme da quell* 
, 1 buffami vitali . 

Dunque, o Cintia C difs' io ) v'è più moietta 
De la vita la fede ? 

< 7{on erra il cor, fe cede , 

( Cintia gridò ) nel languido cor mio 
Entrò un' ombra di mortele Amor faggio * 
* . 
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lettera 44S. B'Uugum dì kaone Feftc . 

. .... . r . 

Ter altri . *Al Sig. 7 ^. 7 ^. *stctfui • 

^ ■* - - ' - tu - - ji. 

D EIineo appena i primi caratteri per 
efprimere a V. S. un’ augurio di fe- 
liciti , che ne cancello l’idea col pentimen- 
to. Uno fguardo , che giro al fuo meri- 
tOjmette in fenno la mia divozione . A 
fronte delle prerogative , che riconofco 
nel fuo bel cuore, imparo a regolare i 
moti della penna . Chi può pregare da—» 
Dio (ufficienti grazie alla virtù di V. S. , 
che foprabbonda nella capacitàd’ogni gra- 
zia ? Niuno certamente . Io però, che pre- 
tendo (ingoiar izzare l’oflequio mio con un* 
nfìzio comune , cangio i prefagi in voti , 
e fopplico il Signore ,'che infpiri a V« $. il 
gradimento della miàdìvota efpreffione, 
per mezzo della quale mi raffermo co» 
vero rifpecto . 

0 p 

» . • • 9 \ •« \ 

Lettera 449. Di T^ego^o • 

Jtl Sig. Ty. X. 

* * ^ * 

v • . » " 

D Acche V. S. non curando i ricordi 
degli Amici , le ammonizioni de* 

Gran- 
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Grandi , c i precetti della ragione , ricusò 
di palefare a favor mio i teftimonj dell’ al- 
trui beneficenza , io configliato dal mio 
animo , che non foggiacque giammai alla 
tirannia dell’ intereffe , rifolfi di cederle a 
titolo di donativo ciò, che avrei potuto 
pretendere a titolo di giuftizia . Ho dato 
uno fguardo alla fua fama , che fpinta da 
cotefto demerito vacillavate fonomi in 
guifa commoflòjche non dubitai di pre^ 
darle un pronto foccorfo con un’ atto non 
punto volgare . Dimentico perciò ogni 
antica offèfa , la cui memoria poteffe rac- 
cendere una qualche fcindHa del fuoco , 
che procurai di fpegnere con tanta folle- 
citudine , perchè dopo d’aver’ io fagrifi- 
cato alla modeftia i moti piu violenti , e 
più giudi della indignazione , voglio , che 
trionfino , come prima , ne’ noftri cuori 
I’amor , e la pace . Sapeva ben’ io , che le 
inftanze della mia prerenfione farebbero 
date fentite da’ Magiftrati , affittite dalle 
leggi , protette da’ Giudici j Ma non ho 
voluto, che in una Città, dove il di lei 
Nome è affai accreditato , fe le impri- 
mefie fu! volto uno sfregio indelebile , I4 
Carità , che dev’ effere l’anima d’un cuor 
Criftiano , non ha permeffo al mio di fof- 
fcrir pur l’ombra di fomigliante penfiero 5 

Anzi 
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Anzi ella è , che mi perfuafe una ri loluz io- 
ne , per cui V. S. refla fciolta dal debito di 
ftender lagnano alla già pretefa reftituzio- 
nc . Ho confegnato al fuoco tutte le fcrit- 
ture, che ne parlavano con termini eviden- 
tiflìmi , acciò tra quelle fiamme tornafle a 
rifplender più viva , e bella la fua virtù , 
e la fua gloria . Corrifponda Ella col fuo 
affetto a* miei fentimenti , e rifletta , che 
col prezzo infino delle mie perdite ho 
comprato la confervazione della fua fama. 
Per queft’ atto di generofità infpiratomi 
da un buon zelo io non obbligo V. S. ad 
altro , che ad avere a grado , che io le ri- 
torni Cantica mia affezione , e eh* Ella mi 
creda fenza difficoltà in perpetuo . 

fretterà 450. Di Sgranamento . 

Al Vadre Antonio Folletti Fattore . 

Mondovì • 

N On mi recano ammirazione i beni- 
gniffimi fentimenti 5 di cui V . R. 
mi onora nella fua Lettera de* 19. 5 peroc- 
ché al di lei nobiliffimo cuore non difeon- 
viene punto ogni pifralta dimoftrazione di 
gentilezza . Mi obbliga bensì a un grande 

roffare la conofeenza j che ho ben chiari » 

di 
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di non aver inerito per sì degna efprefiìo- 
ne . Quando però il più diftinto ricono- 
fcimento del Tuo favore trovi prefio di lei 
qualche lieve credito, non dubiti V. R. 
della mia gratitudine , la quale faprà forfè 
commettere all’ ingegno di venerarla per 
riconofcerla . V. R. non afpetti da me rin- 
graziamenti , perchè , o lodi le mie Ope- 
re , o mi oftèra le fue grazie , può fernpre 
pretendere , che tutto io le viva per debi- 
to , quale mi dichiarai più volte per glo- 
ria , cioè a dire . 

tetterà Dì Rjfpofla a Fjngra^l Amento • 

*Al Sìg. Conte Canonico Gìofeffo Antonio 
Cajiigllonl . Milano . 

D ’Altre più preziofe condizioni abbì- 
fognava il mio Libro per meritare 
dalla fua penna un così nobile ringrazia- 
mento . Un concetto folo di V.S.IIluffrifs., 
- e Reverendi, avanza in pregio tutta Ia__» 
mia offerta . Mi veggo da lei corrifpofto 
in ecceffo , mentre dalla fua lettera imparo 
le più pellegrine vivezze d’ingegno . Non 
ha Ella perciò onde ufurpare al mio baffo 
intelletto le frali , affine di ben’ efprimere 
le voci della fua benigniffìnùa volontà , an- 
dando. * 
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dando provveduta d’una miniera ir.efaufla 
di forinole , e di penfieri, le piu leggiadre, 
i più follevati . Io fon così pago de’ di lei 
genero!! fentimenti, che invidio al mioSe- 
greraro la bella forte , eh’ egli gode fotto 
la villa di Suggetto così cortefe . La glo- 
ria ancora di un fuo comando mi giova di 
fofpirare , e fegnalando allora la mia fer- 
viti! con qualche atto di ubbidienza verrò 
a giurarmi , qual’ ora mi ferivo , di V. S. 
Jlluftrifs. , e Reverendifs. 


Lettera 45 2, . Dì Condogllen^a . 

\Al Taire Maejiro Angelo Maria 
Eattìani . Milano. 

C On tutta la ragion del dolore com- 
piango la perdita del Padre Maeflro 
Inquifitore , del più caro, e riverito de* 
miei Amici, del più nobile, e gloriofo 
lume della virtù. Il mio pianto , eh’ è 
pianto del cuore , celebra le di lui efequie 
con tutta la pompa d’un tenero amore . Ha 
perduto un grand’ ingegno , la Repubblica 
Letteraria , un gran figlio la Religione^* 
Gufinana , un’ Arpa Celeftc il Coro delle 
Mufe terrene . A quelle riflefiìoni così ef- 
wreflìve del di lui merito , come può non 

affiig- 
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affliggerà , e non affligger*] ecceflìvam en- 
te il mio fpirito? E’giuftizia , che tanto 
ini addolori la Tua morte , quanto mi con- 
falo la Tua vita . Mi confolò coll’ amore , 
ini confolò coll’ ingegno , mi confolò final- 
mente con tutto fe fteffo : E dove or fono 
tante , e si belle confolazioni ? Mi fono 
tutte mancate in un punto . E fe pur vivo- 
no alla mia ricordanza , vivono fidamente 
per farmene piu fofpirofa la perdita . Ap- 
pena acquiftate , le ho perdute . Oh qui 
si, che aprirei di buona voglia il varco alle 
lagrime , e piagnerei fenza rifparmio di 
pianto , fe in quefta perdita appunto , ch’c 
a me si intempeftiva ,non riconofceflfì un 
gran mifterio della Divina Providenza—* ♦ 

Ha ella rapito la grand’ Anima , ed a chi ? 

Alla Terra , la quale non fa germogliare 
a’ fuoi Abitatori , che (pine di tribolazio- \ 
ne. E perche? Per darla al Cielo, che 
non può difpenfare a’ fuoi Eletti ,che bea- 
te felicità . Ecco a V.P, M. R. l’argomen- 
to dell’ inchiufo Sonetto . L’ha conceputo 
una Mufa addolorata , e perciò non ha vi- 
vezza alcuna , che l’accompagni . So , eh* 

Ella avrà per me ereditato l’affetto , e la 
gentilezza del Defunto , affine di non la- 
nciarmi foforivcre con tutto il dolore di si 
gran perdita. ' 

In 

i 
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In morte del Padre Maeftro 
- Gio.Battifta Fichi d’Ancona 
* Inquifitore Generale del- 
la Provincia di Milano. 

SONETTO 

Allufivo all’Arpa Celefte, titolo d’un fuo Libro 
Poetico ftampato,ed al motto del Frontif- 
pizio di detto Libro : Soli Dee . 

E 1 fereno il giorno , e a Dine In riva 
Meco fiorì cogli e a la bella Clio , 
Quando in mufi co fuori , che m' invaghì o , 
Fece laure e echeggiar voce fefiìva . 

Fra Voce d' un Cigno: ^fl canto univa 
Ma 'Pietà , cantando : M falò Iddio . 
Canto piu bel mai da le Sfere ufcìo , 
Sei con arte beata il del rapiva. 

Qual Serafin , difs ’ io , fcefe dal Volo 
\A bear i mortali ? M ! quant ’ è indegno 
D'udir" il fuon d'arpa Cele fi e il fuolo . 

Diffi , ed irrvido il del Cantor sì degno . 

Rapì a noi J'eco traffe.e fra lo fi nolo 
De gli Orfei f empitemi allotto al pegno . 

Lette - 
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Lettera Dixjfpofta ad tuguri* 
dì buone Fefit . 

s 

Ter altri * Al Sig. 7 ^. 7 \{. 

L À fìngolarità deir affetto , che diftin- 
gue l'augurio di V. S. , ha tutto il 
inerito di obbligare il mio cuore . Non 
commetto alla penna le cofrifpondenzc__* 
della gratitudine , perche la finezza delle 
lue grazie fupera l’efprefììone d’un fcmpli- 
ce complimento . Voglia il Ciclo , che i 
voti di V. S. abbiano I’efìto , eh’ Elia bra- 
ma, acciò le felicità , come nate dalla di 
ki cortefia, fervano a conftituiriri più 
felicemente . , 

lettera 414. Mlfta. 

Al Sig. D. Ciò. Antonio Cojla . Tavia . 

S E io non foffi capace di giurare , eh’ 
Ella mi ama con tutta fchiettezza__' , 
avrei quefta volta fofpette di adulazione le 
fuc lodi . Pure , quantunque le giudichi 
fìncere , come parti del fuo affetto, le con- 
feflò però eccelli ve , come pericoli della 
mia modeftia . ^Sc V. S. M,. III., e M. R. Ic 
Torte II. K ha 
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ha dettare con tanto artifizio d’ingegno , * 
affine di allcttarmi alla corriipondenza del 
Tuo amore ,overo alla ccnfervazione della 
fila {lima , le dico , che fono fòverchic , 
poiché io amo , e {limo si tenacemente le 
di lei virtù , che qualunque vicenda del 
tempo , o della fortuna non potrà feiormi 
giammai da cotefte catene . Di nulla dun- 
que s’aflànni , perchè nulla le feemo, o 
d’amore , o di flima . E fe pur vive gelofo 
dell’ uno , e dell’ altra , faccia d’una gelo- 
fia un contento , mentre quei fenfi medefi-» 
mi, onde V. S, temeva un rifiuto, fono 
quelli , che le fanno guadagnare un’ elo- 
gio . Scrifli a V. S, affine di {crivere ad 
un virtuofo Amico , il quale fa egualmen- 
te amare , ed intendere . E da ciò può Ella 
argomentare , che molto amo il fuo cuore, 
giacché molto apprezzo i! fuo ingegno . 

Il merito c il pafcolo proprio dell’ amore . 
Quegli Amici , i quali vicendevolmente^ 
conofeono il valore del proprio intendi- 
mento , non pofiono dubitare della coftan- 
za del loro amore $ Onde le Amicizie , 
chenafcono dalla virtù , fono d’ordinario 
le più (labili j benché ancor quelle tal vol- 
ta patinano i loro eccliflì , non dfendovi 
felicità in Terra ( fra cui l’Amore dell* 
Amicizia è Tempre Hata la prima ) la qua- 
le 
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le non conofea la propria durevolezza nell’ 
incoftanza . Ninna cofa mortale può elfcr* 
eterna : Come dunque pofs’ io perdonare 
alla fua penna un* errore , eh* è tutro vir- 
tù , tutto zelo, tutto prudenza ? Parlò V.S. 
<3a faggio , perchè a lei detrò le parole la 
piu fina fperienza . Io colla difcla de’ miei 
ferirti non ho fatto altro, che far’ ecco 
alle di lei confidcrazioni , le quali giufla- 
nncnte non approvano il collume di certe 
Corti , le quali vorrebbero ,che un' Ope- 
ra , benché figliuola d’un folo Autofe , fi 
trasformane , come Proteo , in mille fem- 
bianze . Ma non più . I fuoi feliciflìmi 
augurj mi chiamano ad un’ afìettuofo rin- 
graziamento . Tanto più , che V. S. mi fa 
fperare di porgere per me al Signore fui 
facro Altare l’incenfo delle fue d ivate ora- 
zioni . Quelli fono gli annunzi , che mi 
fon cari , perchè accompagnati dal merito 
al Divin Trono,non mi polfono dtere, che 
felici . Confederi adeflò Y. S. , fe polfo 
non amarla 5 fe polfo non illimarla con 
tanti. Itimoli al cuore , che fanno una dolce 
violenza al mio amore, alla mia liima . 
Mi vilìti Ella fovente colle fue rifìcfiìoni , 
colle liie grazie , ma più co’ fuoi comandi, 
c vedrà , che in tutt’ i cali , in tutt’ i luo- 
ghi , c in tute’ i tempi io fono , e farò . 

K 2 s Lette-» 
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lettera 457. Di Congratulazione . 

Ter altri . 'JZl Sig. 7 ^. S, Salvatore • 

S iccome l’avvifo , che V. S. mi partici- 
pa delle Tue Nozze, è un’ avvilo di 
allegrezza , così non rifpondo io alla gen- 
tilezza del filo affetto , che con efpreflìoni- 
di gioja . Ledi lei felicità fono l’anima 
del mio giubilo ; Ne pollo meglio qualifi- 
care le grazie , che a V. S. rendo di sì lie- 
ta participazione , fe non col dichiararle 
più del cuore , che giubila , che della pen- 
na , che feri ve . Con tal fentimento aflì- 
curoV. S. ,che non cancellano quell’ in- 
chioftri le obbligazioni dell’ animo. 
Balia , che mi onori de’ fuoi comandi , 
e troverà , che io fono più di fatti , che 
di parole . 

Lettera 456. Di plfpojìa a Complimento . 

•Al Sig. Conte Prancefco Beltrambi . 

•A equi . • „ 

N obiltà, e amorevolezza vanno fra 
di loro così congiunte , che fi ver- 
gogna l’una di comparire fenza la compa- 
gnia 


Digitized by Googl< 



7?y T^JO^ytSO . 22 X 

gnia dell’ altra ; Quafi non fappia quella 
dominar da Regina , ove queftì non le 
porga il diadema . A V. S. llluftrifs. così 
ferivo , perchè così richieggono le di lei 
' efpreflìoni . Mi dicono quefte , eh’ Ella è 
Cavaliere , perchè la dipingono tutta cor- 
tefe . Ricevo dunque con rifletto le fue 
grazie , che ufeire dal Tuo bel cuore a be- 
nefìzio del mio Nome,miobbligano egual- 
mente l’ingegno , e Io fpirito . Diventai 
fortuna del mio Segretaro il zelo di V. S. 
llluftrifs. , ed Ella collo fteffo guadagna il 
tirolodi buon* Amico. Non interrompa 
giammai il corfo de’ fuoi favori , poiché 
fono eftì i piu bei teftimonj del fuo affet- 
to j e del mio efferc . 

Lettera 457. Di Agguaglio . 

Sig. Conte Tìer' Ignaro della Torre 
dìBobio . Torino . 

V I mando confidentemente l’ingiunto 
Sonetto, che troverete Rampato 
fenaa il mio Nome . Vien’ egli a 
riverire il voftro merito , e credo , che lo 
gradirete per atto di cortefia , come qui 
fu gradito per accidente di fortuna. Ho 
conofciuco , che là corrono le acclamar- 
le $ aioui 1 
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zioni , ove non ha oggetto l’invidia . Piac- 
ciono allora anco le (conciature dell’ in- 
gegno , quando l’Autore non participa__r 
delle loro glorie . In quella occafione però 
fui così fortunato , che ho potuto afcolta- 
re la lode lenza rimanerne obbligato al 
Lodatore . Chi dille nobile il componi- 
mento , chi Io dille leggiadro ; Alcuni ne 
lodarono l’idea , altri Pefprcflione , ma 
tutti ne chiamarono' forelliero Io ftile_^ . 

- Avrei ftup ito in veder così ammirati cotc- 
fìi verlì , che io giurerei appena degni di 
compatimento , non che d’ammirazione , 
fé non avelli confiderato , che tanto foro 
avveniva per non fape’rli , onde ulcfvano * 
Il Nilo non farebbe così famofo in Egitto, 
fe a tutti ne folte nota l’origine . Ne par- 
ticipo a voi il fucceflb, perchè voi appun- 
to ne faprete fare un retto giudizio . La 
Patria iu ; rate volte Teatro proporzionato 
alla rapprefentaaionedi glòrie Cittadine . 
Io , che fthno poco più del nulla il tutto 
dd fallo , ricevo con e guai fenri mento-, 
t gli encomi di chi adula , e i difprezzt'di 
chi invidia . Voi cónfervatemi durevole 
il voftro-pregiatilfimo aflètto , e fono ab- 
bastanza contento nella qualità che mi 
dice tutto. 

/ J 

« - .. •- II ' 
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Il Miracolo della Solitudine 

. I N L O DE 

D I 

• t 

S, ANTONIO ABBATE. 

WjS&W 

SO N ETTO. 

B Vi <• 4 • » J I, • 

%Atte d'Antonio il piè l' Egizie arene , 
Ove il T^ume bambin bell ’ orme impreffe; 
Quivi d'alga , e di tanna albergo intejje , 
Che di tomba felvaggiail grido ottiene . 

Qui le glorie del del ridon ferenc 
Del novellò Mosè fu ’l vifo impreffe $ 
Qui l’ombra è vagale in vai di gioia efpreffe 
Schermati fu i lumi futi belle le pene • 

Doma Tigri 0 e Leon VUleide eterno ; 

E con valor , cb’ empie i pibei di gielo , 
Strigne a gl,i Spirti rei lacci di fcberno . 

Corre la Gloria a coronarne il %elo; 

E t’accolto a la Tugna ebbe l' Inferno 9 
hi corteggio al Trionfo ha tutto il Cielo» 
K 4 Lette- 
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Lettera 4 jS. Di Bjfpefta a Condoglienqe , 

Ter altri . *Al Sig. ?{. f(. Crema • 

V Engono tropp* onorati dalle lagrime 
di V. S. i funerali del Sig. mio Pa- 
dre . Per deplorare cotefta perdita 
baila vano gli occhj foli della mia fronte . 
Ma per celebrarla con qualche pompa vi 
fi richiedevano quegli ancora del di lei 
cuore . Piagne V. S. per amore , mentre 
io piango per doglia . Il pianto d’bn'Ami- 
co , eh’ e un pianto generofo , è confidera- 
to più di quello d’un Figliuolo , eh* è un 
pianto neceflario . La ringrazio per tanto 
con quella maggior* efficacia , che mi per- 
mette il mio grave cordoglio $ e fe V. 5. 
Dai ama , e mi compiagne, ini onori , e mi 
conforti altresì col darmi adito di eferci- 
tarcilmio edere • 

_ \ 
Lettera 459 . Uljfai 
» * .. * • 

\Al Sig. Carlo Cofia * Vienna . 

N On farebbe V. S. Molto 111. degno 
Fratello del Sig. Don Gioanni mio 
diiectiffimo Amico, fe non moilrafle di 

■ aver 
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aver feco comune col langue l’amorevo^ 
lezza . Ogni di lei carattere è un tratto ' 
' di cortefia . Io ficcome riguardo i Tuoi 
concetti , come grazie del cuore , così gra- 
difco le Tue grazie , come tdlimonianze di 
affetto . Ho indirizzato a cotefta Corte il 
componimento, che mi accenna . Ne pun- 
to mi adulo , quando le confeffo d’averlo 
accompagnato colla fperanza d’una felice 
fortuna . Sopra i favori , eh* Ella , e co- 
tefti Signori gli promettono , è fondata la 
mia confidenza . Qui rendo a V. S. M. IH. 
affèttuofifiìme grazie dell' onore , che mi 
fa co’ Tuoi cordialiflìmi augur; . Ne cor- 
rifpondo alla finezza colla fincerità del 
mio amore , mentre mi ricordo , qual 
farò fino alle ceneri . - 

lettera 460. Di Hjfpofta a Tref entare . 
xAl P. Don Stanislao Clrardìnl . Tari** 


p 

LÌSro 


s Alla gentilifììma roano del Sig.Avvo- 
_ ' cato Mordiglia ricevo il bellifllmo 
jrodi V. P.M. R. L’ebbi appena fiotto 
l’occhio , che ne feorfi con avidezza i pri- 
mi fogli ; ne fio ben dire , fie il contento di 
riconofeere le maraviglie del fiuo ingegno, 
o l’obbligo di ringraziare la benignirà del 
K S fiuo 
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filo cttore mi abbia ; fiaccato in quefto pun- 
to da sì amabile oggetto . Lo dico amabi- 
le,- non folamen'te , perche mi deve elfer 
caro , come Tuo dono , ma ancora, perche 
lo trovo ripieno di tenerezze di Paradifo . 

• Bifogna credere , che la Spofa dello Spiri- 
toSantOiCh’è il Divino Suggetto di sì 
belP Opera , le abbia fpruzzato la lingua 
di latte , e di mele , onde le fia riufcito 
cPefprimere con tanta dolcezza le di lei 
àmabiliffime forme . Direi , che il fuo 
Libro è un giardino , che tutto fparfo di 
fori odoriferi , ma celefti , alletta la di- 
vozione a farfene un foggiorno di eterne 
delizie ; overo un teforo , che fornito delle 
più prezio fe gioje , che fi riferbino nelle 
miniere dell' eternità-, innamora i fedeli 
ad arricchircene in fregio dell’ anime , Len- 
za fcrupolo della modeftia. Direi tutto 
quello , e ancor da vantaggio , fe non tro- 
vaili , che ogni encomio per grande, eh’ ei 
fia, diventa mefehino di efprefiGone a fron- 
rc cPun tanto merito . Perdoni V. P. M. R. 
all* ardir della penna , che non fa lodarla , 
come conviene ; ma gradi fca Poifequio del 
cuore , che le raffermo in ringraziamento 
di regalo sì degno , e fono * 


lette + 



r*l . i vf 

. Lettera 461* Di tffpcfta a Loie • 

, iti Sig. •Abbate Baldini 

N On ardifco dire un complimento di 
^ leggiadria la lode di V.S. IUuftrifs,, 
perchè non la credo tanto ammaeftrata_r 
nell'arte dell'adulazione . Pure i miei 
fcritti , eh' Ella loda , mi dicono con voci 
d'imperfezione , che 1 io fon tropp* onora- 
to . Ad ogni modo la fua efpreflìone è 
corrcfe ; e come tale è un’ amorofo impul- 
fo alla mia gratitudine , acciò la ringrazi * 
Ne adempio il debito coll’ ingiunta Can- 
zonetta , che farà un contrafegno della di- 
vozione , la quale mi fa veramente * 



K * L’IN- 
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V I NFE DELTA* 

RIMPROVERATA. 

^^SI- 

CANZONE PER MUSICA. 

• * 9 

t ' • • ' ’ • * . . .. r' 

S Tuntava l'Alba , e ufclta 
Da la magiari celejìe 
, Colla fronte di rofe , e col piè d'oro 
Licenziava le Stelle 3 e d’ogn' intorno 
Lieto bandiva il giorno , 

Quando il Taf or , cui bella Dea promifo 
D’ogni beltà il teforo , 

Da l'idalie contrade 

9iu de' venti infedele . . 

Sciolfe a i venti le vele : 

“Piagna la vaga Enone t £ in van piagne*) 
Che del crudo i deftri * 

T^on valfe a intenerir con tal fofpiri • 
Dove , oimi , dove vai 
Col vago del tuo piè , 

Col dolce de' tuoi rai > 

Caro ben mio * 

Tu parti , e pur non fo, 

Perchè tu parta , mtnè , 
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Da un cor , che sì t’amò 
Sen^a un ’ addìo . 

Deh , s'è pur ver , fpìetato , 

Che quefiì lumi , c quefle labbra: un tempo 

Foffer la tua delìzia , e Ja f ace % 

Ferma col piè fugace 

L'infido cor , e mira 

Qnefti , che per amor , per dolor fpargo 

Sv'f cerati fofpìr , lagrime acerbe . 

Tu parti ? E non m’af colti ? E qui fra l'erbt 
« Abbandonata , e fola 
Seti £ amor , fetida fpeme , empio , rai Infici ? 
i^7? traditor ! Dov' è la fede f* almeno » 
«o# ’l mio cor , me ’l torna in fieno • 
pannerò crudele , 
f-a/we infedele 
/ Con quella pace , 

Che laficj a me» 

Qui per dolore 
Cadrà, ’l mio core 
Mifier trofeo , 

Ma pur verace 
De la mia fè • 

Sì la dolente Jyìnfa 
perfe il varco a’ fiuoi martiri ma pria 
Di finir guardò il Mar , ne più reggendo 
L’amato legno, e infido 
^Cjfialita da ignoto , 

per dolor, per dè la vote , e ’l moto. 

Letto - 


Digitized by Google 



*s+ Il SEGRZT^XJO 
tetterà 462,. Di Prefentare * 

i 

v£ Monftgnor "Pietro Secondo Radicati 
Vefcorpo di Caf ale + 

S E io devo aver cara la pubblicazione^ 
delle mie letterarie fatiche , non per 
altro lo devo , che a riguardo del vantag- 
già , eh’ elle mi recano di riconofcere il 
merito de’ miei Padroni . V. S-. Uluftrifs;, 
e Reverendifs. j che in ogni prerogativa 
n'è uno de’ più Angolari , richiede pure 
dall’ olfequio mio un d.i (tinto riconofci* 
mento . Il dono però>, che le oftero del 
mio Segre taro , non aspirerebbe a tanta 
fortuna, quando la divozione dell’ offeren- 
te non delle pregio all? offerta . Il rifpetro 
adunque, che qualifica, il dono, difpone 
altresì il donante alla fperauza delle fue 
grazie . La cortefia d’uno fguardo è tutto 
l’onore, che il mio Libro fofpira . Se a 
V. S. Uluftrifs. , e Reverendifs. non pare_> 
ingiufta coteft’ ambizione , me lo accenni, 
con qualche fuò comando., e, mi tarò: più. 
degno di appellami i . 

lette- 
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lettera 4 6$ . Di Ragguaglio . 

' Mi Sig. Don Michele Maggi . Milaìiò 

M I trema in mano la penna , mi efcó- 
no da gli occhj le lagrime , mi- 
anguftiano il cuore i fofpiri , e pure io 
devo fcrivere al mio riverito Signor Mi- 
chele un’ avvilo di morte . Infelice condi- 
zione non dirò più di chi vive , ma di chi 1 
ama ! Dover mirare con occhi di coftan- 
za la penofa feparazion de’ più cari, dover 
compatire con lagrime di tenerezza la 
perdita de gli Uomini più illuflri , e quel , 
eh’ è più degno di maraviglia , dover an- 
nunziare con formole di complimento il 
più terribile de’ noftri mali . Da quello 
più formato di lagrime , che di voci , fu- 
neftiflìmo Efordio , pur troppo s’accorge 
V. S. Illuftrifs. , che ci è ftato rapito il n<j- 
ftro ftimatifìGmo Signor Marchefe d’Alfia- 
no . E’ morto dopo l’ambafcia di dieci 
giorni , fofferta per coftriguimento di pet- 
to , il firabolo della tolleranza Crifliana ; 
E’ morto nella fpuntar dell' Aurora di 
quello dì il Sole delle feienze più pellegri- 
ne . E’ morto finalmente alle delizie della 
Patria , alla Repubblica de’ Letterati , alle 
. glorie 
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glorie del Secolo , il fiore della gentilezza, 
il lume della virtù , Vamor delle lettere . 
Come dunque pollo io alla confiderazionc 
di tante perdite in una fola morte non_* 
aprir il varco al dolore , che impaziente 
di più reftar chiufo tra i cancelli del cuore 
iè’n corre a gli occhi in amarifiime ftille ? 
Piango , perchè ho perduto chi amava più 
di tutti in Patria il mio Nome, chi più 
ftimava la mia penna , chi più proteggeva 
le mie compolìzioni $ E piango con ra- 
gione la lontananza di quella bell’ Anima , <1 

eh* era per me l’idea della Nobiltà, il cuo- 
re della cortefia , Panima d’ogni pregio . 

Ma qui mancano i concetti alla efpremon 
del dolore , mentre le lagrime non cedano 
di cancellare i caratteri della penna . V. S. 
Ifluftrifs, mi confoli colla facondia della 
(uà in«egnofa pietà , che io frattanto non 
Jafcero di pregare la Fede, acciò ne dif- 
fonda a {offerire con animo raflegnato 
queui colpi comuni , dal cui rigore fon 
«diretto a rimanere con afflizione * 



IttK* 
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Lettera 464. Di Giuftifi cagione • 

Ter altri , %Al Sig, 7 \£. *Aflì » 

I O Tono colpevole , perchè V. S. lo cre- 
de . Nel mio cuore non vive pure uno 
fcrnpolo , che intorbidi il chiaro della—» 
mìa Cofcienza . Vorrei , eh’ Ella potelTc 
feorgermi fino dentro dell’ Anima ^affin- 
chè non giudicane vana dichiarazione 
ciò , eh’ è fentimento di pura , e foda ve- 
rità . Se l’innocenza avelie lingua , afcol- 
terebbe V. S. , a confiifione di chi mi ac- 
cula , le mie difefe > e le mie discolpe . Se 
quefte fulla mia penna non fono da lei cre- 
dute , le chiegga dalla mia divozione , e le 
dirà fch lettamente , che io non fono inde- 
gno di chiamarmi . 

lettera 4^5. Di T^ego^Jo . 

\Al Sig . D. 'Jacopo k Antonio G ereticano . 
Tarla . 

R icevo due lettere , e I’una,non meno , 
che l’altra , fono da me riguardate 
con allegrezza . Non rifpondo„ a quella di 
V. S. M. III. >cM. R., perchè fentimenti 

coti 
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così graziofi , e cortefi vorrebbero eflere 
ricono (ciuri d’altrapctma , che dalla mia . 
Rifpondo a quella (blamente , la quale da 
lei mi viene redimita , eia quale ho tanto 
defiderato pe’I fine , che ora le accenno ; 
cioè per non temerla efpofta a gli (guardi 
di chi avefife potuto interpretarne (ìniftra- 
mente i (enfi . Già Ella Ravvede , che io 
parlo del Sig. N. N. , il quale , quantun- 
que abbia demeritato colla propria ingra- 
titudine ogni atto di amorevolezza, mi 
trova , ciò non ottante , ben rifolnto di co- < 
prire con pietà Criftiana il di lui manca- 
mento , e di porre in dimenticanza le mie, 
quali fi fieno , oft'efe . Rinunzio ad ogni 
mia pretensone , acciò rimanga ficura__* 
l’altrui fama . So , che il delitto è il pri- 
mo dilònore del delinquente ; ma infino , 
che I’ombre del fifenzio nafeondòno una 
colpa , non è reo chi fa commife , fe non 
a fe (ledo , ed al Cielo . In tal guifa verrò 
io a Saldare una piaga , di cui lo (fedo fe- 
rito trafeurava il balfamo > ed a redimire 
lo fplendore ad un Nome , che potrebbe 
aver* adombrato qualche privata mormo- 
razione . E* vero , che la maraviglia di 
vedere sì mal corrifpofto la miafincerità 
mi obbligò a qualche dimoftrazione di 
Sdegno . Ma perchè voglio , che parli fo** 

pra 
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pra i miei foglj alla Pofterità l’amore, 
non l’odio , la lode , non il biafimo, la vir- 
tù in fomma , e non il vizio , cancello ge- 
nerolamente ogni fillaba , che potefle in 
qualunque modo turbar la pace dell* ani- 
ma, che m’è sì cara . L’oro della Terra non 
ha lampi per abbagliarmi gli occhi, perchè 
le Stelle del Cielo hanno lumi per innamo- 
rarmi il cuore; E giacché le fortune del 
Secolo non (ufingano la mia ambizione , 
voglio Ichern irne le tentazioni fin col dis- 
prezzo delle più certe fperanze . Prego 
frattanto V. S., che voglia con zelo, e mo- 
deftia ragguagliare al Sig. N. N. la difpo- 
fizione de’ miei penfieri , affinchè venga a 
comprendere , che ha più forza nell’ oflefo 
l’onore del délirtqttenfé'y chfe' nell’ oft'endi- 
tore medefimo la confusoti del delitto, 
E qui bordandomi d’ógfti altra co fa , ftio- 
richedelle obbligazioni , che- a lei pro- 
fetò , mi dico di vero cuore . 

f . 

Lettera 466. Di- Bjfpoffa a Tregbicre ♦ 

%At ’P. Z>. Frane e f co tifarla Santini . 

S.Taolo • 

H O gradito le preghiere di V. P.M. 
R. , e perciò le mando l’inchiufo 
V - compo- 
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componimento . Nacque adunque dal 
gradimento delia Tua confidenza , e dalla 
Rima della fua virtù : due capi, che I’ob- 
bligano a riguardar , come Tuo , quello 
parto , che , come mio, è troppo imperfet- 
to . Io devo pregare , che V. P. M. R. mi 
comandi fpeffo , fe voglio bene a’ miei 
componimenti . La mia penna guidata.-» 
dal fuo comando non può errare , meri- 
tando Tempre coll’ ubbidienza , dalla quale 
riconofeo la fortuna di regnarmi . 



Sopra 
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SOPRA IL PROBLEMA: 

Se fi a degno di maggior lode un 
Giudice di mente fàggi» , 
o d’incorrotta mano . 


D2D1CUTO „iL SIG7{0\ 

PRIMO PRESIDENTE 

DEL SENATO. 

jmmrjsfr : 

SONETTO. 

S cenda Temide bella , ove [onoro 

fu la [cena del Mondo II grido adduce , 
T^on In mano aGìafonc un vello d'oro , 
Ma fui labro a Mercurio un filo di luce . 


Qui germoglia di Febo il faggio alloro , 
'Hp d'avara eloquenza un fior produce 
Qui di Tallade fplende il bel teforo , 
Ma del faper qui l’Innocenza è duce . 


Trende II Frigio Tafior fu i colli d' Ida 
il Tomo d'oro , e vincitrice appella 
Con labbro adulator la Dea piò infida : 

Qui per *4firea novo Camplon favella , 

£ con man vota d’or più glufio grida : . 
Talla , eh ’ è la più [uggia, è la più bella . 

Lette - 
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Lettera 467. £>1 Fifpo/ìa a ConfoU^lone . 

Ter altri . *Al Sìg. Brefcla . 

I L foglio di V. S. fu l’Alba de’ miei con- 
forti . In una notte di torbidi penfieri , 
e di funefìe memorie mi trovò egli, quan- 4 
do l’aprii j e in un momento ne diffipò tut- 
te l’ombre , e mi tornò il fereno , e la— » 
pace . O quanto devo all’ efficacia della 1 
fua penna , ed all’ affetto del fuo cuore ! 1 

Devo il fopimento d’un male , che non if- 
perava rimedio , fe non dalla lunghezza del 
tempo* Mi rimetto alle di lei perfuafio- 
ni , e mi confolo ogni qual volta confide- 
rò , che non d’altri , che da un’ Amico sì 
caro mi viene una confolazione di tanto 
valore . Piaccia a V. S. di confolarmi pa- 
rimente co’fuoi comandi , mentre mi di- 
chiaro tutto - 

Lettera 468. D'augurio di buine Ttftc . 

jt\ Sìg. Don Ferdinando Innocente 
Clyalieri « Tavìa . 

1 

L A bella immagine deidi lei merito, 
cheporto impreffa nell’ animo, mi 

parla 


Digitized by Google 


n t T^OQ^ASO. 2 39 

parla in quelli giorni di grazia con voci 
d’amore . Io le afcolto con tutta la tene- 
rezza del cuore , e giubilo in riflettere, che 
l'idea m'in/iti a falutare con un’ augurio 
di felicità l’ideato . Non ringrazio per 
tanto , ne Pufizio , il di cui ufo non appro- 
vo , ne il coftume , le cui adulazioni non 
jfclodo . Ringrazio {blamente là virtù di 
V. S. Illuftrifs. , la quale colla pompa de' 
Puoi fplendorimi coflrignea riconofcerla 
col prefàgio d’un premio eterno , ed a ve- 
nerarla coll’omaggio d’un* ofiequio {in- 
cero . Care prerogative del jfuo bel meri- 
to! Le rammemoro con tutta la gioja, 
perchè fono tenuto a confeflarmi con tutto 
ilrilpetto, 

lettera 4 69» Dì Raccomandatone . 

Ter altri . Al Sìg. 7 ^. 7 ^. fenet * . 

/ 

N On farebbero utili le Am icizie,fe 
non follerò confidenti . Dalla con- 
fidenza fola vengono i vanraggi si privati , 
che pubblici . Onde ne lègue , che bene 
Ipelfo fi raccomandano gl’ intereffi de’ Pa- 
droni a gli Amici ,de gli Amici a’ Padro- 
ni. Perfuafo io dalle leggi della vera cor- 
xifpondenza rapprefento a V. S. il merito 

. del 
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del Sig. N. N. , il quale ha fcelto per fog* 
giorno di qualche anno la Città di Vene- 
zia , acciò ne protegga col maggior zelo , 
ed affetto la Perfona , la virtù , e gli affari . 
Le dirò tutto in una parola, quando le dirò, 
che Io riguardi , come un’ altro me fteffo . 
E* perciò foverchio il ricordare a V. S. , 
che s’egli farà il favorito , io farò l’obbli- 
gato , e in conseguenza il più tenuto a 
manifeftarmi , 

lettera 470. Dì "Preghi et e . 

Sig. D. Glo. Antonio Colia . Titola . 

L ’Oda , che ho fatto Sopra il Problema 
di Santo Agoftino , non è da me in- 
viata al Sig. Abbate Belloni Principe , ne 
- al Sig. Marchefe Carminale Segretaro de 
gli Affidati , perchè non fo, fe così mefchi^ 
ilo componimento foffe da loro accolto 
con amorevolezza . La mando a V. S. M. 
III. , e M. Rev. , eh’ è tutto affetro , tutto 
benignità , tutto mio , affinchè nella Solita 
Ragunanza la faccia recitare ad onore di 
sì gloriofo Dottore , e Santo . Son ficuro , 
che a V. S. piacciono le mie preghiere; 
Onde fenza maggior complimento glie la 
viene da me raccomandata * e mi protefto 
al Solito . PRO- 


Digi 


1 141 

PROBLEMA, 

Se in Santo Agoflino più debba 
ammirarfi l’aver pubblicate 
lefue colpe , o ritrattati 
i fuoi errori. 

i 

* 

. O D A- 

S oprano- i Cieli , e ’l fuono 

Spanda del fuo furor l'ultima Trombar 
*A l'orribile tuono 
Chi ruggiva Leon , Colomba ; 

£ dal timor conquifo 

Sud’ogni labbro impallidifca il rifo . 

7)f/ pubblico Giudizio 

Bandito il dì fatai , palpiti il Mondo : ' 

De la virtù -, del viifio 

Libri il Giudice Dio Vinegual pondo ; 

£ piccai neo ; ; 

. Trema al rigido efamc il giu fio j ;/ reo . 

Tari e IT. . L Già 


i 
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s'accende In roffore 

Sul volto - a chi peccò , la solfa ignuda : 
Chi di dnol , chi d’onore 
1 angue, freme, radila -, agghiaccia, efudaj 
- E d r un mondo gli [guardi 

Contra i pubblici rei s’armano in dardi* 

Cià da Vomire a la luce 

Odj j furti laidezze il giorno mena» 

E da ì filen^j adduce ^ 

Erodi , amori , menzogne il grido in [cena* 
Tarlan le colpe , t V opre , 

Che nafeofe il rofior , g}uJV ira [copre . 

Ma qual U miro in tante 

Schiere di rei . di giujli *Alma fi cura ? 

jfl placido ftmbiante 

Ella par d'Tnnocen'^a ìmmagin pura : 

Fu colpevole , e belle 

Splendon qui le fue colpe in r ai di Stelle* 

Del roffore comune , 

taf eia le macchie , t le ragbelge prende 9 
Tra pallidette Lune 

Con pompa di feren qual Sol rifplcndc , 

E , la tema ove Jtampa 

Orme gelide , e nere , in gioja avvampa . 

4 

Taluno 


Digitized by Googl 


77^ TAP^ASO. 1 43 

Taluno Inarchi le cìglia. 

Ter lo ftupor d^l pellegrino oggetto . 
Spegne la maraviglia. 

Con miraeoi piìt bei quefl' Uomo eletto , 

Che fu la man preclara 

Scopre un ricco tèf or , che ’l del rif chiara • 

Strigne un Libro , ove d'oro 

Tema di Clerubin le note ìmprejfe : 
Ìneffabìl lavoro 

D'intorno a lui perle , e zaffiri intèse s 
E vede ogni pupilla. , 

Ch' un bel gruppo di fi elle entro vi brilla • 

Sul pio libro divote ' 

Le labbra imprime U Dottor /acrome dite : 
li bacio , amiche note , 

Ter cui in qutflo dì fon sì felice « 

Ter voi l’Alma fi. fir ugge j 

Da voi -j fe fililo fiele , ambrofia fug£c . 

Col pianto d'fiemprate 

Schermano in ri fi d'or le colpe mie ; 

A colpe pubblicate 
.Cioje il Giudizio dai non agonie j. 

Le vide il Sole., ed ora- 

Col vagode’fuoì raì fornire n'indora,* 

L 2 Tace, 
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Tace , e ’/ Giudice eterno 

Ivi gira feren Virato ciglio; 

indi dal cor paterno 

Tratto II fiato amorojo : ef ulta , o Figlio : 

( Così gli parla ) In T rono 

& alto furor fon ’ lo , per te no ’l fono . 

Tu falUfil , e 'l fallire 

Si fece in te -virtù , ni erto divenne , 

Qu ando famofo dire 

Diede a i najcofii error pubbliche penne . 

Il roff r de la colpa , 

Quando eletto fi fojfre , il reo dif colpa . 

Or vieni . Occupa il foglio 

Onde precipitò VUngel rubello ; 

J^on d’angelico orgoglio , 

Ma d'umana uiniltatc UTrono è quello . 
Umana ? ! no : del pio 

- Tuo mirabile oprar V^iutor fu Dio.* 

Vincejìì In sì bel vanto 

De gli Davidi il penitente fiuolo ; 
Laccufator tuo piatito 
t A gli sAnf elmi infegnò V arte del duolo . 
Or vieni . Una vittoria { 

Ch’ ebbe in trofeo la pena 3 abbia la Gloria. 

: Tanf 
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Tant' otturi lumil *Alma. > 

Ma più mena da me L'umile ingegno : 

Chi piu chiara ha la Talma 

Di più chiaro trionfo ancora è degno . 

Quai faran dunque i premj 

Del tuo doppio valor , quali i diademi s? 

Ofii , Origeni , e voi ■ 

Tertullian protervi 5 ite confufi ; 

V'ebbe la Chiefa Eroi , 

Ma vi / degno da rio faper delufi , 
'Perchè lafciiijle in parte 
, D'orgogliofi fudor fparfe le carte . 

Tu fai fra macchie brevi , 

Che fcrijfe acerba penna , hai chiara vita , 
"Perchè abbellille in nevi _ . 

Con ingenuo candor mente pentita . 

TrafiJJe il perfìd' *Angue 

la penna, che bagnafii entro * l mio f angue. 

Tu fol , Tu rifar a/i i 

Di faflofo faper l'alta rovina^ 

Coll ’ umiltà fondafli 

Su la b afe del ver la tua Dottrinai 

Smaltando il fuo chiarore 

. fregi d’ innocenza un pianto errore • 

l ) Su, 
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Su , fu Spirti del Cleto , 

L\A rpe , ^ /e trombe d'or lieti prendete 
Col vofiro canto il ^elo 
Di quefi' Eroe lodate : *Ah ! ho : tacete > 
In opre sì ammirande 
Enfia, dirlo „ Agofiin : per dirlo Grande - 

vfgofiìn ? che più cerchi 
Mio vagante penfier ? Trombe ammutite . 
Chiuditi , o del . Saver eh) 

Sono i vofiri f 'paventi . Ire fparìte . 

Già coronato è 7 merto ; 

Solo Agofiirì è d'iAgofiino il / erto . 

lettera 471 .Di Rifpofia a lode* 

%Al "Padre ^ Abbate Grò. Batti/? a Pacata . 
Venera * 

• \ i . 

V Anno troppo altero le mì'e Rofe fui 
pregiato foglio di V. P. Reveren- 
diflima . Prodotte dàlia fteriiità del 
mio incolto ingegno Aravano per illangui- 
dire Tulio fìrelo , ove nacquero 5 ma irriga- 
te dal fiume d’oro della Tua eloquenza^ 
crefcono in vaghezze di odori , in odori di 
foavità . La Tua gentiliflìma lo'de è la bel- 
la rugiada , che le allatta , l’aura ferena , 

• che 
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che le ricrea , il benefico Sole , che le in- 
dora . Ili {omnia , fe pregevole è la loro 
fèmbianza , élla è tale , come ingemmata 
dall' erudite filile della fila penna, Lafcj 
dunque V. P. Reverendi^, di dar giudizio, 
fe fìa pili bella ( come mi fcrive > l’Oda , 
o la Lettera , che le ho mandato , perchè si 
Luna , come l’altra prendono l’elfere da lei 
fola , folo da lei il concetto * Alle fue ob- 
bligantifiìme offerte non rifpondo , fe non 
col cuore tutto accefo di gratitudine , e di 
divozione 5 E per tante , e sì amabili gra- 
zie imploro la multiplicità de” Tuoi coman- 
di , acciò nella di lei riverita memoria 
viva con efercizio il carattere , che giuro • 

Lettera 472-. Dì Bjfpofia a Complimento * 

oil Sìg. Marche fe Tommafo Adalberto 
Tallavicino . Torino . 

A ltro , che Panimo grande di V. Ecc. 

non avrebbe accolto con tanta mia 
fortuna l’omaggio d’un piccol dono , e 
d’un’ umile donatore. La grandezza del 
fuo merito non riconofce altri confini, che 
quelli del fuo medefirao cuore , e pure ar- 
difeo dire , che tutta me la rapprefenta fu 
gli occh) il di lei foglio . Anche Archi- 
L 4 mede , 
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mede Teppe rìftrignere in piccol Globo 
le Sfere ceiefti , ed elementari , benché va- 
ftiflìme . V. Ecc. è magnanima , quando 
applaude al mio talento j afFettuofa , quan- 
do mi palefa il Tuo genio ; cor te Te , quan- 
do mi offre il Tuo Patrocinio . A me dun- 
que folam ente conviene la maraviglia , a 
lei l'applaufo , qualunque volta confiderò, 
che ogni pregio di V. E. diventa per me 
un favore . Da tutto ciò argomento il de- 
bito , che tengo d'inchinarle con maggior* 
allegrezza quella vera divozione , la quale 
mi Teguerà Tempre fra tutti . 

Lettera 473. Di Lamento . 

• ( Ter altri » »Al Sig. 7 ^. 7 (, T^ove , 

F Ouna grande violenza a me fteflo, 
quando commetto alla penna un qual- 
che rimprovero . L’averne poi a riempie- 
re il foglio , che indirizzo a V.S., che tan- 
to amo, mi è di fommo rammarico. E 
pure il mio debito accufa la mia indulgen- 
za , Te rifparmio i Tuoi roflori col tacere 
le mie querele . Più di me però fi quere- 
lano gli Amici , i quali mi fcrivono gl* in- 
degni effètti del Tuo imprudente regola- 
mento . Ciafcuno parla di lei , come d’un* 

Uomo , 
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Uomo , che non abbia fpirito , generalità, 
e prudenza . Chi non fa moderare la cole- 
ra perde il carattere più dillintivo della 
umanità . L’infierire è proprio de’ bruti • 
Io le (copro ingenuamente il fuo difetto; 
ne mi lamento per altro di cotefìo fuo 
mancamento , fe non perche Y. S. ne pro- 
curi a tutto sforzo remendazionc . Ripari 
dunque al danno imminente della fua fama, 
fe vuole ,che io converta i rimproveri in 
elogi, e che mi fottoferiva fenza travaglio. 

Lettera 474 . Di J^fpojla, a Coniglio . 

•Al Sìg. Don ^Antonio de Cafparis . Tarla . 

V irtù , ed Amore fono Tempre flati i 
migliori Configlieri del Mondo ; 
ma uniti nella Perfona di V. S. 
Illuftrils. nou proferi (cono parola , che 
non fa un’ Oracolo . Come tale riguardo 
io l’affettuofo configlio, che mi viene dalla 
fua penna. Non afcolterò per l’avvenire 
le mormorazioni di quelle lingue , eh’ Ella 
chiama invidiofe , perchè vorrebber’ of- 
fendere la piccola gloria de’ miei compo- 
nimenti . Mi trovo convinto dalle fue ra- 
gioni amorofe infieme, e prudenti 5 accor- 
gendomi beniflìmo , che il più efficace ri- 
♦ L S Centi- 
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Pentimento , e la più nobil vendetta , che 
io poffà pretendere fopra cotefti malevoli, 
è il inoltrare di non aver punto conofcen- 
xa delle loro male qualità , e di non curare 
la forza de’ lor colpevoli difcorfi . Sono 
degni appunto di difpregio , come nudi 
d’ogni fenno ; anzi ,come dice il Savio : in 
anime così maligne non è giammai per 
entrar la Sapienza . Vagliami per tanto il 
coniglio di V. S. Illtiftrifs. , a cui mando 
mille ringraziamenti per la ftima , della 
quale onora le mie debolezze , e fono a £• 
fetcuofamente . 

Lettera 475. Di CondogUenip . 

/ SÌ£. Marehefe Gaetano Tratta d'Mlfano . 

Milano . 

* 

I O non fono de* primi a rinnovare con 
funefte condoglienze il dolore , che de- 
ttò nel cuore di V. S. Illuftrifs. la morte 
del Sig. Marehefe d’Alfiano fuo Padre.-» » 
perchè fono de gli ultimi a rafeiugare le 
lagrime , che mi cavò da gii occhj l’acer- 
birtì.mo fentimetito di sì gran perdita . Ne 
piango tuttavia l’onorata memoria. 5 E 
finché in me durano le obbligazioni ,che 
devo eterne a quella bell’ Anima , durerà 
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la venerazione delle Tue virtù , e la grati- , 
tudine del mio dolore . Vorrei efprimere 
con altri fenfi , che di cordoglio a V. S. 
Ilfuftrifs. la tenerezza della mia paffione» 
affine di raddolcire col mele della confola- 
zione l’amaro della fua , c della mia pena ; 
Ma troppo prevale alla giuftizia del con- 
forto la veemenza del travaglio . Non è 
poco , che io abbia potuto obbligare Pad- 
dolorata mia Mufa a trafportar pochi fio- 
ri dall’ameno Parnafo a’ tragici confini 
d’un’ Urna . Eccoli fotto l’occhio di V. S. 
Illuftrifs. più irrigati dalle ftille del pian- 
to» che abbelliti da’ lumi dell’ingegno. 
Gli accolga cortefemente , perchè quan- 
tunque fieno fiori , non fono però si cadu- 
chi , che non poffano eternare il merito di 
chi fofpiriamo , e diflinguere la divozio* 
ne , colla quale iorefto. 
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• * 

La Immortalità del merito . 

In morte dell' Eccellentifs. Sig. Marchefc 
Giacomo Natta d’Alfìano Cavaliere 
dell’ Ordine del Redentore , 
celebre per le tre fubli- 
mifUme condizioni 
di Poeta , di Oratore » 
e di Guerriero * 

SONETTO. 

C iccia Tana , che fai ? Con falce d ira 
Degli Erol(d{ffe ìlGrldo) abbatti il fiore? 
Deh fof Pendi l’acclar : Su quejla Tira 
Di mie fulgide Trombe il fafio muore • 

Gii : fe in braccio a te Jacopo fpira , 
Tlangon di Tindo il Sol l’Mrpe canore t 
Vedovi i fuol Licei Talla fofpira ,* 
Terde ne' campi fimi Bellona il core • 

0 flolto ! ( Cloto di fife ) Eroe , c'ha vinto 
Con cetra e pennate fpada in Corte àn Carte 
OrfelTullj, ed Achilli. è al grido efiinto ? 

t 

Gigli 'l Ciel , Jtfiri , e Soli a lui comparte , 
Che di Lauri , Edre , e Talme in Terra cinto 
Or' xA pollo , or Mercurio , ed or fu Marte • 
^ Lette « 



Lettera 476. Di Trefentare . 

tAl Sig. Don Michele Maggi . Milana . 

I L mio Segretaro , che teme i primi rag- 
gi della pubblica luce , gode di dover 
comparire in due copie Lotto gli occhi di 
Y. S. Illuftrifs. Ha Ella il merito di con- 
vertirne i timori in giubili , perch’ egli 
ha la forte di riconofcere la fua gentilez- 
za . Da ogni altra pupilla fpera l’onorc_^ 
d’uno {guardo benigno, ma è quella una 
fperanza , che non va fenza il fuo timore . 
Da quelle di lei promette a fe medefimo 
una ficuriffima fortuna , che l’abbia a di- 
fendere combattuto , a favorire negletto , 
a proteggere abbandonato . La mia con- 
fidenza è grande , ne altro la foftiene , che 
il mio dono, benché sì piccolo di merito • 
Chi dona i propri parti , intende di obbli- 
gare chi li riceve a farfene protettore. • 
Ma che parlo di dono , di donatore ? Non 
dona quella delira , che ferve alle obbli- 
gazioni del cuore 5 E allora maggiormen- 
te , quando ferve a quelle del cuore , e dell* 
ingegno inficine . -A V.S. UluftrUs. dunque 
non dono il mio Libro , perchè fu fuo dal 
punto ftelfo , nel quale incominciò ad elfer 
... . mio » 
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mio j Ne ufcì egli dall’ ombre , ove gia- 
cca , fé non dopo , che io dedicai al Tuo 
merito tutto me ftefTo . Eccola perciò te- 
nuta a gradire , a difendere , ad amare le 
mie debolezze , per mezzo delle quali mi 
io degno di pregiarmi • 

. i 

lettera 477. D'^A ugnilo di buone Fejfe » 

vfi Slg. Don Vincenzo Taf quale* Milano* 

M I auguro una penna fvelta dall* ali 
d’un Serafino per efprimere fui fo- 
glio un* augurio di fuoco. Ardo di defì- 
derio per le profperità di V. S. Illuftrifs. , 
ma non mi fido di palefare l’ardor dermici 
voti , fe non n’avvalora l’idea una fiamma 
celefte . Entro col penfiero nella Capanna, 
ove giace tra le paglie il Divin Fuoco. 
Ma conofcendomi indegno di accollarvi 
anche il labbro, io n’adoro da lungi la 
Maeftà , e le inchino un riverentiflìmo 
voto , affinchè si bel Nume mandi fopra 
di lei un’ abbondantifliroa pioggia di lu- 
mi, e di grazie. Ami V» S. Illuftrifs. un* 
ufizio indirizzato a render lei fortunata , 
.cd a far me più diftintamente ofTervare . 


letti* 


Digitized by Googlc 



ni vaiw^so: i$s 

Lettera 47 8-, Di Rjfpojìa a Gtujìifica^jone 

al slg. ?{. 

P Oco farebbero commendabili i fenti- 
inenti , che io l’efpreffi colla penna , 
fe con tutto il zelo non li difendere il cuo- 
re, che gli ha dettati. Ammetto le fue 
giuftificazioni , come figliuole d’integrità , 
non nutrendo io penfieri , che fieno mac- 
chiati d’adulazione * Quella medèfima— » 
candidezza d’animo, colla quale pofpofi 
l’onore della mia utilità a quello della fua 
fama -, mi perfuade la rettitudine delle fue 
intenzioni,già dà molti credute colpevoli . 
E chi poteva non crederle tali , fenza nota 
di poco avveduto , al chiaro lume , come 
V. S. ben fa , d’un teftimonio sì riguarde- 
vole ? Le Stelle , quanto più limpide , e 
grandi fanno tanto più Comparire l’ombre 
anco più piccole . Ora però , che ftabilif- 
co di fai* campeggiare tra l’ombre del 
dubbio il lume della verità , giudico in- 
nocentiflìme le operazioni di V. S. ,ede- 
fidero di riconofcerle fempre feconde di 
merito . Eccole in riftretto tutta la ferie 
delle noftre paffete differenze , e tutto l’ar- 
gomento delle noftre corrifpondenze in 

awe- 
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avvenire . Io ftimerò per l’innanzi il di 
lei talento , come capace di meritar la mia 
dima , e di obbligare la mia olfervanza a 
inoltrarmi lenza bugia . 

Lettera 479. Dì Bjfpofia ad Invito * 

* # 1 

l4l Sig. Don Tietro Be^erra . Mone alvo* 

M I allettano le cortelìe di V. S. Uhi*- 
ftriTs.,ma mi tiranneggiano le mie 
occupazioni . Devo edere incivile co gli 
Amici , per non effere imprudente con me 
medelìmo . I giorni volano , e in tanta—» 
mendicità di tempo non devo penfare a 
trattenimenti di Villa. Infino le ore mi 
fono preziofe ,* ne potrei muovere un palio 
lontano da’ miei ftudj,che non folle un 
pericolo del mio troppo impegnato intel- 
letto . Ella dunque mi permetta di fupe- 
rare colla prudenza dell 1 animo le lufinghe 
del cuore j E nel Madrigale , che qui le 
mando 5 fatto a richieda di Cavaliere mio 
Amico j riconosca la coftanza del mio af- 
fetto , con cui mi guardo . 



DON- 
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DONNA AMANTE 

In una fua infermità fa 
perdita dell’amore. 

► • • * 

: MADRIGALE. . 

S U dllicate piume 

Peggio Delia languir , ma non ravvìfo , 
Se di febbre languìfca , o pur d'amore : 
La guardo attento , e me la f copre un lume 
.. Tutta foco nel vi fa • 

Tutta ghiaccio nel cuore . 

Molto flupii , eh’ in lei 
Innafprendofi un mal , l’altro fanaffe j 
Onde tofìo credei , 

Ch' a l'ardor dì due farne il cor cedendo , 
Ter morir fido) inceneri jf e ardendo . 



Lette - 
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Zetteti, sfSo. Dì^fpeffa a pace tttn andatone* 
Ter altri é \Al $ìg> 7{. Ti acetica . 

»•• * » * * v k . ~ • v . ,« i 

E * Un’ Oratore cosi gentile , ed obbli- 
gante il merito di V. S. Illuftrifs. » 
eh’ è Tempre ficuro di ottenere non folo 
ciò , che richiede , ma ciò , che comanda • 
Lo fa il Padre N. N. , il quale col di lei 
lòglio ripienodelle piu care, e faconde 
efprefOoni ha portato feco il più certo pe- 
gno della di lui folpirata feliciti. Parti- 
ri egli per Agofta confolato nelle Tue fpe- 
ranze , ed io reiterò in me medelìmo con- 
tento delle mie fortune. L’onore d’aver* 
ubbidito a* comandi di V. S. Illuftrifs. ral- 
legra sì fattamente la mia divozione , che 
non mi par di godere con verità , fe non 
la efercito fovente col carattere , che mi 
diftingue • 

lettera 481. Di Complimento . 

P. sAleffandro "Buffi. ppm** 

P Erchè le grazie di V. R. mi fono de- 
lìderabili al penfieró , e certe alla_> 
fperanza,non lafcio,che la penna ripolì 
• - fulla 


t 


ni 'rjtifòMQ. 

fulla confiderazione de’ miei doveri . I fa-* 
cri inrrecciamenti della mia Mufa , che > 
infuperbifeono fotro gli fguardi dell’ oc- 
chio filo cortefe , mi dicono,'che fono abi- 
litati al bell* onore d’inghirlandar la pierà 
di cotcfti Orator; . Ma io , che bramo di 
celebrare la loro fortuna con tutto il godi- 
mento non ne foftero la dilazion del rag- 
guaglio, che col rammarico della impa- 
zienza . A V. R. però , che ha una bella 
maniera per obbligarmi , indirizzo i miei 
fofpiri ; credendo , che nient’ altro mi ri- 
tardi Pavvifo de* Tuoi favori , fe non là 
rarità delle occafioni , in cui efercitarmi « 

lettera 482. Di Blfpofìa a lode . 

*Al Slg. Canonico Gìo Battila Bellottì . 

*A equi . 

E Ra neceflario , che V. S. M. III. , e M. 

Rev. dichiarafie il iuo foglio prima 
conceputo dal cuore., che partorito dal- 
la penna , perchè fenza quella dichiara- 
zione poteva egli inlìnuarmi qualche fof- 
petto di adulazione j tanto foprabbonda ne* 
termini di cortefia , e di lode . Con tutti 
però i tcllimonj della (inceriti , che anima 
le fue parole , arroffifeo alla conlìderazio- 

ne 
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ne d’un’ encomio , che troppo eccede fi 
mio merito . Mi fcrive V. S. , che il mio 
Segretaro ha obbligato la fieffa Critica a 
qualificarne l’autore col nome glorlofo di 
nuova Fenice Letteraria del nofiro Secolo . 
Nome , che a me non fi deve , ed a cui non 
afpiro , sì perchè il mio ingegno è de gli 
ultimi , che oggi fiorirono nella Repub- 
blica de’ Virtuofi , si perchè non pollo io 
arrivare al meriggio della gloria nel pri- 
mo oriente dello ftudio j Anzi le dirò 
confidentemente , che nella di lui carriera, 
benché appena incominciata , fofpiro di 
giugnere quanto prima alla meta . Mi op- 
primono troppo le occupazioni dell’ intel- 
letto . Chi mi richiede una lettera , chi mi 
comanda un Sonetto, chi un Madrigale» 
Altri mi prrega d’un* Arietta , altri d’una 
Canzone ; Ne il mio povero talento po- 
trebbe (ottenere piu a lungo un carico, 
che glorifica infieme , ed opprime , Rin- 
grazio V» S, M. 111., e M. R. , che con tan- 
ta mia lode mi ragguaglia dell’ alto con- 
cetto , in cui fono pretto cotefti Signori , 
e defiofo di molti Tuoi comandi mi ripro- 
tefto fenza piu . 

# * * 

Lett 
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lette r* 483 . Dì Condoglien^a . 

Ter altri . ^ fi Sig. 2 \(. 7 {. Verona • 

V Engono tributarie le mie lagrime.-» 
alla venerata memoria del Sig.N.N. 
Padre di V. S. Illuftrifs. Una'perdi- 
ta di tanta confderaziore merita d’elTer 
celebrata col pili grande dolore 5 Ed ha 
ragione di mettere il di lei animo nel 
maggiore affanno , giacche ha il vanto fu- 
nello d’averla privata d’un maflimo Geni- 
tore . Io perciò non compatifco, ma com- 
piango il fuo giufto cordoglio; E V. S. 
Illuftrifs. folamente , benché sì afflirra_» , 
benché sì compianta , può raddolcir la 
mia pena col pregiato conforto della di 
lei Padronanza . Non lo nieghi la fua be- 
nignità a chi la fupplica dell’onore de’ 
fiioi comandi per fregio dell’ eflere , che 
io vanto- 

lettera 484 . Di Trefentare . 

\AÌ Slg. Conte Francef co Maria Roberti . 
i Torino . 

P Refento con allegrezza i fudori dell* 
ingegno a chi è gentile per onorarli* 

di 


? 
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di grazie , ed a chi è intelligente per coro- 
narli di lumi. A V. S. Iliuftrifs. perciò 
gl» inchino con tatto il contento, fapendo , 
quanto ha di gentilezza , e quanto d’inten- 
dimento . Onde fenza roflore della mode- 
flia poflo loro promettere lidi lei gradi- 
mento , quando abbiano la forte d’un folo 
fuo fsuardo . Il carattere , che porta in 
fronte l’Autore di fuo Collega nell’ Acca- 
demia de gl* Innominati , fa il credito 
maggiore dell’Operetta , che le dono* 

E ciò fpecialmente mi peTfuade ,ch* Ella 
fìa per accoglierla , per proteggerla , peT 
amarla . Con che fofpiro l’onore d’un fuo 
benigno comandamento , affine di farmi 
credere fenza difficoltà « 

tetterà 485. Dì Lode . 

. • i 

141 T. D. Stani slae Gìrardìnì . S. TaoU* < 

S Areì poco divoto della virtù , fe non la 
riconofceffi nelle proprie fembianze 
Sfavillano quelle fui labbro di V. P. M.R. 
e innamorano colla loro vaghiffima pom- 1 
pa il cuor mio . La maraviglia però , che ( 

va unita colla divozione , mi toglie la li- ! 

berti di offerirle qualche degno omaggio 
di riconofcenza , Vorrei lodare il merito* 

che 


j 
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che parla con voci di facra eloquenza filila 
fua lingua $ Ma troppo lùpera il volgar “ 
mio ingegno l’eccellenza dell* argomento • 
Pure non ommettò di lodarla ,come io 
portò, giacche non portò lodarla , coi»* 
Ella merita . E’ Tempre un bel pendere di 
chi loda un gran merito , quando fa , che 
Toflcquio fia tutta V e (p re fhon della lode • 
Nel Sonetto adunque , che le mando ftam- 
pato , confideri V. P. M. R. il buon zelo , 
col quale ammiro l’Apoftolicbe file fati- 
che , e pe’l quale protetto di amare la bel- 
la gloria di edere « 



Alla 
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Alla fioritiffima Eloquenza 

’ .DEL PADRE 

* * 

DON STANISLAO GIRARDINI 
Famofo Predicator Quarefìmale . 



SONETTO. 

C He non mertì o bel labbro «? ^4 meni onori 
Vefion d'sAlclnoogli Or ti, e d Ida i colili 
Ma non ami in ghirlanda onor sì molli 
Turche di Rofe eterne il %elo infiori . 

lA l’idafpe le gemme , al Gange gli ori 
7<(on invidia il tuo fili , eh' al Cielo ejìolli ; 
Stilli in perle gli accenti , e i cor fiat olii , 
Spremendo in raggi d'or di Fè i tefori . 

• t . % 1 

Le fue J Ielle .Arianna in van ridica s 
Da’ tuoi lumi facondi accoglie in ferto 
TjoV Mflri a la Vieta la Grafia amica . 

Che non meni , o bel labbro ? Fi fleffo aperto 
dolce^e di Ciel par , che mi dica : 
Ogni grande Corona ho dal mio Msrto . 

* • lette- 


! 


lettera 486. Di Congratulazione . 


n/fl 7 . D. Claudio Antonio Strada Trerplncìale 
de' Chierici Regolari . Milano . 


P Uo difficilmente ftarchiufo nel petto 
quel giubilo , che mi fura la propria 
circonferenza colla yaft ita d’un gran me- 
rito . Riguardo io con occhio d’ammira- 
zione le fatiche Quaref mali del P. D. Sta- 
nisIao.Girardini 5 e la maraviglia dell’ oc- 
chio diventa gioia del cuore in applaufo 
delle facre fue glorie . Onde impaziente, 
che la riftringano così brevi cancelli , tra- 
bocca dal cuore alla penna , e dalla penna 
, foglio in iftille?dj' divota allegrezza . 
Ne fpiego la divozione a V. P. Rcvercn- 
difs. , che fa> quatit’ amo la gloria della 
fua virruohffima Religione . Riceva Ella 
col folito fuo affetto l’efpreffion del mio 
gaudio ; c la riconofca molto più nel So- 
letto , che hò fatto in lode di sì degno Di- 
citore , dal cui bel merito mi deriva l’ono- 
re idi. raffermarmi . 



*8 t 0 
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lettera 487» Di pingra^ìamenro + 

* Per altri . Sig. 7 {» Milano , 

' . . i-r.» v i 

E * Sempre gentile un’ animo generofo . 

Non baita aV.E, d’a vermi favori- 
ta nella Perfonadel Sig. N. N. ,cbe vuole 
ancor’ obbligarmi nella fila pregia ti finn a 
lettera * Due obbli gazioni così qual ideate 
richieggono da me un particolare ricono- 
feimento j Ma non voglio , che V, E. lo ri- 
ceva ora cotanto imperfetto fui foglio : Lo 
diffèrìfco finche lo maturi il cuore a m lib- 
ra della divozione , colla quale rimango . 

• lettera 488. Di tffpo/fa a Complimento . 

- • A , 1 r*- ■ 

Sig. Domenico ftigiogìero Troppo* 

' A. . Milano * 

} . . : ' . . f < - * ’ » 

F O ragione alla penna di V. S. Reveren- 
difs. , che fatta raaeftra di verità mi 
icopre un gentflìffinoo difìnganno . Io crc- 
dea di poter riconolccre in lei con una — » 
fola efpre Alone due meriti , confidcrando- 
!a , e virtuofa , e cortcfei Ma trovo d’ef- 
fermi molto ingannato j fupponendo in 
grado generale quella virtù , e quella cor- 


V 
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tefia , che ri Splende nel Tuo bel cuore col 
pompa di luce cosi Speziale. Ecco l’ori- 
gine del mio inganno , il qual’ è però in- 
nocente , ed a me favorevole* aurfcentan- 
domi l’onore d'aver folo a comunicare co* 
Virtuofi , com’ Ella dicea , frà quali tiene 
la fua Perfona così legittimo luogo . Non 
arroffifea la fila modeftia , perchè così ris- 
pondo alla fua lettera . E* quefta tutta lu- 
mi , tutta vivezze per le mie lodi . E pure, 
ho fatto renitenza alla confusone , che 
già m’aflaliva , per dubbio di accogliere 
con ingratitudine le Sue grazie . V. S. Re- 
vcrendils. poi , che legge Sulle mie carte i. 
caratteri! del cuore , cioè le obbligazioni 
della gratitudine , mi confederi Sempre fa- 
cile ad ingannarmi , qualora la venerò, 
e la ringrazio Senza il merito di tutto l’oS- 
fequio, e fenza l'efficacia di tutta l’doquen- 
za . Moderi in tanto la Sua virtù , ficcome 
la Sua bontà l'eSpreffioni , che io non me- 
rito , fe pur defidera , che nella corri fpon- 
denza de’. Suoi tanti favori non abbia a 
comparir Con roflòre , anche nell’ atto di 
«fiere , '■ < ■ , / * - - : 


M z ZWfff- 
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Lettera 489. Di' Rifpofta ad Efort anioni* 

} | 

Sìg. Cantillo Fraveefee 7 {‘ Genova . 

' i. ■ ) , . •' 

D ica V. S. ciò , che vuole 5 Io non pof- 
lò approvare il Tuo (enti mento, anzi 
biafmo il cottume di alcuni , i quali pen- 
fano di acquiftar credito col nascondere i 
tefori della penna . i a mia non è si ricca , 
che polla rendere def derabili le carte, 
che ferivo , e perciò non fono così avaro 
de’ miei caratteri con chi mi onora de’ 
fiioi . E’ fempre pregiabile la prontezza in 
rifpondere alle altrui Lettere ; Laddove 
pecca contro la convenienza , e l’amicizia , 
chi la trafeura ; ancorché la materia delle 
lettere folfe di femplice complimento. 
Eccone la ragione. Chi rifponde pretta- 
mente , moftra di fare ftima della Perfe- 
tta , a cui rifponde . Ma chi ritarda la rif- 
pofta , viene tacitamente a moftrar dif-, 
prezzo , o negligenza almeno. O eh’ è. 
ofìl r - o che offende un forni gliante coftu- 
ìne. Quetto difetto non può cadere in 
animo di chi vanta nobiltà , e cortefia . Io 
dunque, che non fono fchiavo di tale fu- 
perbia , o trafeuraggine , non ricufo ad al- 
cuno le convenienze della penna > e fe non 

: accet- 
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accerto l’efortazione di V. S. , ne incolpi 
' il delìderiò , che ho di fcriverle fpeflfo per 
coutrafegnarrai Tempre. 

* » i * ' 

Lettera 450. Di Bjfpojìa a ^Preghiere . 

<AUa Madre Suor JLgoQina Balli ani . 

S. Bartolomeo . 

H O fervito con molto contento alle di 
lei brame , e come nobili , e come 
cortefi . II Sonetto perciò , eh’ Ella vede , 
è un teftimonio della" mia fervitù $ e vo- 
glio credere , che col gradirlo ne farà un 
oggetto della Tua benignità. In tal guifa 
diverrà lodevole la Tua elezione , perchè 
almeno quieterà le fperanze dell’ ingegno 
nella foddisfazione del genio . Vi troverà 
efpreflò l'argomento > eh’ Ella appunto 
mi accennò j ma più il defiderio j che 19 le 
manifefto > di vivere • r <• ' 



M $ Invi- 
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Invito alle Dame della Città , che onorino 
col di loro intervenimento una nobil 
Fella celebrata alle glorie 
della Madre delle 
confolazioni 

MARIA VERGINE*. 


SONETTO. 

' i . 

S Tette , correte al dì . Con manto d'oro 
Va t^dtba a quefio elei chiaro ritorno: 
Coronata è dì gìgli » e piove intorno 
In rugiada di lumi aureo rifioro. 

Sì canto a voi , eh’ In kggìadreno Cor* 

Fate più bel co' vofiri pregi il giorno: 

- * L'iAiba -, de' cui fulgor y a il Sole adorno 9 
Dì fue grafie per voi Sparge il teforo. 

Vaga de* vofiri rai lafcìa il Carmelo , 

Onde colf e quei fiori in ghirlandelle , 

£ vi porta net fen gioje dì Cielo . 

Su , correte a baciar grafie sì belle 
^41 fuo bel Trono intorno , e vedrà ’l ^elo 
Schermar fui crin de l’alba iGìglj in Stelle . 

• t '• Lette-' 
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• _ : 1 

> Ictfcr* 4pi . &i ConfoU^ìonc . 

•' • ■ . 1 \j - .;>* u . . " 

- ' . . r. Don Iticela Ter afe * . 

/_ ‘ -:>7 ; it ’ *. t ^ 

grave il colpo ,che l’è venuto a tra- 
•jT. figger le vifeere , ma fu un colpo in- 
fiiTpenàbile , e neceflario . Ha perduto 
•V« S, IJIuftrifs. chi non porca non perdere . 
Non rispetta la morte la piu florida giovi- 
nezza » Confìderi , fc dovea poi rifpettare 
;la vecchiaia di chi Ella piagne Defunto . 
Io lacorapa dico di cuore, perchè un Fi- 
gliuolo , in atto di piagnere la perdita di 
un buon Padre , non getta fofpiro , che non 
cavi una lagrima da chi ha qualche jener 
rezza nel cuore Con tuttala coinpalfione 
però j C con tutto il dolore , che io provo 
per ia motte , di chi a lei fu Padre , fem- 
f*re aaKjrofQ snanipDflò ,.che ricordare-* 
4Hafna, prudenza il debito , eh' Ella .tiene 
di ihpderar la faa doglia , e di confolarfi* 
Non proibifeo al cuor fùo lo sfogo di qual- 
che ragione voi lòfpiro 9 quando l’e forco a 
Spremere dal, veleno , che si l’opprime, 
qualche ftilla di coniazione * Defidero, 
eh’ JEUa mitighi Pafprezza del fuo cordo- 
glio colla conlìderazione alla fragilità del- 
la nollra creta , la .quale a guifa di vetro è 
M 4 fogget- 
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foggetta a {tritolarli in frammenti di pol- 
vere , qualunque - volta venga afialita da 
un’ urto , o da un foffìo . Baita effer nato 
per portar’ in fronte il carattere di morta- 
le . Tutto ciò , che da noi fi vede , o ve- 
geti , come le piante, o Tenta , come i bru- 
ti , o intenda , come l’Uomo , porta feco 
la certezza del fuo fine fenza veruna ecce- 
zione . Oltre di che il faper’ Ella per fe- 
de , e per ragion naturale , che il più gran- 
de , il più nobile , e ’l più preziofo di noi , 
eh* è l’Anima , non muore punto col frale 
di noftra creta, anzi incomincia nello ftefi- 
fo momento di noftra morte una vita , eh* 
è per Tempre durare $ quefta Tcienza dico , 
eh* è si palpabile , può ben confortare le 
fue (peranze : dicendole al cuore , che la 
Vifta dell* oggetto , che foTpira , non è da 
lei lontana, Te non quanto è lontana dal 
Cielo la Terra . Al Cielo dunque rivolga 
V. S. IlluftriTsi l’addolorate pupille e . ri- 
flettendo alla Gloria , che l’Anima piiffi- 
ma del di lei Genitore gode laTsù fra Bea- 
ti per premio di tante bell* opere eferci- 
tate con fede , e con zelo , rallegrerà la 
propria triftezza , e col defiderio di rigo- 
derne l’amata prefenza non vedrà l’ora di 
ufeire ancor’ Ella da un carcere non meno 
funefto ,che iniferabiic . Mi perdoni però. 
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fe fono un poco diffùfo ; non fono breve l 
perchè vorrei , che folfe lungo il conforto 
del fuo dolore . Me lo prometto dalla ge- 
nerofiti del di lei cuore , c per fine mi 
foferivo cordialmente . 

lettera 49 *. Di lode . 

*AlSig. Dottor ^Arciprete Gìo. Giacomi 
Leti . Milano . 

\ 

/'"XUandola Fama , che vola filile ftam- 
\3 pe con penne di gloria, non fotte un 
pubblico tcftimoniodel fotti- 
liffimo ingegno di V. S. Illuftr. , e Revc- 
rendifs. , batterebbe il foJo Flogio da lei 
fatto all’ imperiai Primogenito per cele- 
brarla grand’ Oratore , gran Filofofo , e 
gran Poeta * Ogni fillaba è una ftilla d’oro, 
ogni parola un 4 perla , ogni concetto un 
teforo * Vada pur faftofa la fila penna , 
che vera glorificatrice de*Cefari fparge 
preziofi inchioftri per abbellirne le cune 
a fregi di eternità. Io fona tutto ammi- 
ratore del di lei merito ; e perchè non po- 
trei feiia* arditezza lodarla , voglio , che il 
mioSegretaro le rettifichi lenza flrepito 
di voci la mia fingolar divozione . Ella 
frattanto non ceffi di onorare la Patria» 

M ; edi 


» v/ 


Digitized by Google 


r*l * 175 - 

fine una giiifla moderazione. Non farà 
poca gloria dei (ho coraggio il combatte- 
re un M offro , che reflerà fenza dubbio » 
appena combattuto , fconfìtto . Le ingin* 
rie, che sì la fanno adirare,non hanno 
pure merito d’inquietarla . ^elleno fono 
Jeggiere, V. S.Ie vinca col deprezzarle* 
fc fono atroci , le addolcila colla fofferen- 
za i e fe fono ingiufte , fe ne faccia una ilio* 
lire gloria con un piu illuftre perdono* 
Con quelle cautele verri Ella a trionfare 
della piu violenta paffione , ed a reftituire 
ia pace a fe ftelfa , e alla Famiglia . Io poi 
godrò d’averla perfuafa con una clonazio- 
ne aliai debole, ma che avvalorata dal mio 
amore mi dichiara effettualmente » 

lettera 454. Di Hjfpcfia a Condolanone » 

Sig. Don Michele Maggi . Milano . 

. i » 

•mi 

C Are rifleflìoni de! fuo ingegno ! Ama- 
bili conforti della fua pietà ! Mi per- 
fuade quello la toleranza d*una perdita-* 
egualmente dolorolà al fenfo,e alla ra- 
gione , perchè privi , e l’uno, e l’altra-* 
d’un’ oggetto non meno dilettevole , che 
utile, non meno delìderabile in via, che 
ìb patria . Mi obbliga quella a non invi- 
M < diarc 
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diare co* miei fofpiri la bella Gloria 
che *non può non godere tra. quei beati 
Chóri del Paradifo l’Anima grande d’un 
Cavaliere , che ha faputo fpofare in vita il 
zelo dello fpirico co’ lumi della mente , le 
maflìme del Mondo Cavallerefco con quel- 
le della Religione . Ringrazio perciò fer- 
vidamente la penna di V. S. Iliuftrifs. , la 
quale converte dentro di me in fiori di 
cara confolazione le fpine del più acerbo 
dolore . A gli onori, che mi fa il Sig.Mar- 
chefe Ferreri rifpondo con troppa confu- 
sone , perocché il di lui buon cuore mi 
favorifee con troppo ccceffo . V. S. Illu- 
ftrifs. gli teftifichi le mie obbligazioni , 

mentre col più vivo rifpetto mi dico • ; 

1 / 

lettera 45> 5” • Di a "Preghiere . 

*/fl Sìg. Giofefo Maria Salomoni. Tari* * 

A Rroffiranno troppo quelli pochi 
verfi , che mando a V. S. Iliuftrifs., 
come da lei deftinati a una pubblica com- 
parfa . Pure riguardo io con occhio di 
tanta ftima il di lei cenno , che mi par di 
far poco, fe per fervi re al fuo merito , non 
fervo alla mia gloria * Gratifichi Ella il 
fentimento della mia penna coll* affetto del - 
fuo cuore, e mi permetta l’ufo di cosi bella 
ufura, che può farmi più meritevolmente . 

Nella 
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Nella Laurea Legale del fuddetto 
SIGNORE 
Ricevuta in Pavia , ' 



SONETTO 
Allufivo all’Aquila j e Falce dell’Arma * 

• * * t 

T orna da gli aurei Seggi , ove deridi 
Varine de l’empietà > vindice Dea s 
La bella età de l’or , qual già folea . , 
DelTefino pegal fchcr^a fu 1 lidi 

•Se del tuo Giove al T. atrio gènio arridi , 
Scendi a l’aquila In grembo -> o faggia%A-* 
l’Innocenza tua, che pria teme a, (finta; 
Qui fan ’ ombra gentil Lauri più fidi • 

te vezzi d’onor la Fama adunai 
E fe rlnafci al dì , eh’ or per te nafte > 
T’accoglierà bambina alta Fortuna . , 

* i \ . p • 

* -* ' • * » *• • ' 

IH del nafcefil , e 7 del t’alberga , e p afte ; 

• A/4 , s’avefii laf fi d’oro la -cuna , . 

Gloria qui t’ingemmerà le Fafce », / 
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<. Lettevi 496, D’^ugttrb di buone Fefie » 

f V • •• ' • 

k... - 1 V ' V i - 

Sìg.Conte F-rajicefco Oppinoti . Milano , 

S Corge il Mondo Letterario fopra i miei 
fogl; la ftima , colla quale confiderò 
le generofe qualità di V. S. Illuftrifs. ; Ma 
non veggo io le grazie de* filai comanda- 
menti » onde confolare la mia divotiffima 
- ferviti! . Chiamo perciò dal più intimo del 
cuore i più fervidi voti , e li mando al Si- 
gnore, àccio infpiri a V.S. Illiiftrifs. la me* 
moria della mia rffpettofa affezione. Fin 
qui non auguro /ottime , che a me ftelfo . 
Ne mi fembra di punto errare . Errerei 
bene , fe pretenderti di augurare felicità al 
fùo gran merito col mezzo dw ufizio or» 
dmario • Saprò meglio annunziargliele , 
quando Ella appagando i miei defider; 
gradirà , che io mi mantenga fempre . 

Lettera 497 . Di Fjfpofia a Lode, 

. \-t • "• . •• , ■ . . ■ 

'idi Sfa Cavaller Gran Croce D. Lodovico 
Solavo di Moretta . . Torino . 

\ ;> -ò V.'V'. 

S E la vaghezza , e la maeftà ,che fpira 
il fogiio-da V.S. Illuftrifi. inviatomi» 
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non fodero due caratteri propri deludi tó 
penna , Ilare i per anche in dubbio di ere* 
derlo da lei fcritto, e fcritto per me } 
tanto egli è ricco di grazie , tanto io fono 
mendico di merito . Qualunque fia il con- 
cctto , che di me fparge una fama troppo 
cortefe , non può agguagliarli alla gloria , 
che mi viene dalla fola Tua lode . E’ onor 
mio , che V. S. Illuftrifs. mi dipinga , qual 
dovrei edere. Ne potrò mai tanto Iufinga- 
re la mia ambizione , che non confideri , 
aver’ Ella efprelfo il Ritratto di fe mede-, 
lima , quando gentilmente penfava di co- 
lorire il mio . Così fa il Sole j Imprime 
le fue fembianze in ofeuro vapore , ne fde- 
gna poi di vagheggiarlo con diletto , per- 
chè in quell’ ombra da lui colorita altro 
non mira , che la fua luce , Fortunate le 
mie fatiche , fe di pupille sì generofe , e si • 
faggie incontralfcro fpelfo lo fguardo ! 
Potrei fperare di vederne guftato il vago, 
che da lor prenderebbero , lènza temerne 
penetratoli forte , che loro manca . S’ac-. 
corge V. S. Illuftrifs. , che affine di corrif- 
pondere a* di lei fentimenti mi valgo del- 
ie fue frali $ Ma s’accerti , che per venera- 
re le fue virtù non ho a mendicare altron- 
de , che dal mio cuore , gli oflèqu; . Ciò 
efprimo in riconofcimento ancora delle^ 

obbli- 
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obbligazioni , che devo all* Accademia , fa 
quale , (ebbene de gl* Innominati , fa pera 
tutto il mio Nome 5 facendomi in inag-> 
gior parte meritar quell’ onore j che gita** 
dagno nel comparire * 


lette r*4pS. & Invito . 

Ter altri ; . M % 7^. oéfiì . 


OE V. S. defidera di lòllevare l’animo 
fuo da quelle afflizioni , onde trovali 
da sì gran tempo opprefla , abbandoni per 
alquanti giorni cotefta Cala , eh’ è fatta 
per lei una leena di funefte memorie • Le 
offèro qui una ftanza proporzionata alla 
fua prelènte condizione , La Villa non può 
elfere per la fua Perfona foggiorao piu 
opportuno . La di lei triftezza cederà 
agevolmente in vifta di tanti oggetti , che 
ivi mette in profpettiva l’allegrezza delia 
Cagione , e l’amenità della Campagna^» * 
V. S. lì lafc}’ vincere dalla mia perfuafione* 
ed abbracciando il mio invito mo (Iridi 
gradire l’affetto , che mi conferva *. 
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\Al $!g. € bionico àio. Èattlfla-Belìottl • 

, Acqui . v 
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C Redo di non porermi ingannare, fe 
mi pcrfùado , che i Libri da lei ri- 
cercati le fieno fìcutamente pervenuti . Il 
meteo v di, cui mi fono fervito per inviar- 
glieli , non poteva eflére , ne più afièziona- 
to 3 ne più fedele . <A-V.;S. M..IU. , e M. 
Rev. , che tanto m i. ama , non farà punto 
rincrefcevole il diftribuirgli a quegliAmi- 
ci , i quali fanno Rima cosi particolare—» 
delle mie debolezze . Io a lei devo tutto 
quel poco Nóme , che in cotefto Paefe mi 
fono guadagnato , mentre con tanta folle- 
citudine , e zelo Ella fi adoperò , e fi ado- 
pera ancora nello fpaccio delle mie Ope- 
re . Ne la ringrazio cordialiflimamente , 
e in fegno della mia gratitudine le prefen- 
to quello piccolo fcherzo,e fervirà per 
efpriinerle l’ambizione , ma non crimino- 
fa , che ho di feoprirmi , . • , 
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. CONDANNATA. 


CANZONE PER MUSICA „ 


Oygli eterni “goffi rì . - 

O Vremea con . piè d' argento l comf1 d'oro 
Tanto altiero, e rube Ilo, ■ 


Quanto lucida e- bello . j . f . 

L'JfJìalonnc del elei , l'^Angel fellone ;• 
Quando di fne corone ~ 

Di f pregiando la pompa , e 'trago lume » 
*Àfpirò forsennato « • 

fovra.no diadema , <ti "Principato ; 
tfo/ petto indegno (gno. 

Chiamò al labbro in tal gufa orgoglio, e fde * 
. altieri, ■ - 1 - : “ 5'1 

Guerrieri ~\:r~ : * */- c 

Mofiratevi , o Spirti , ■ : i ) 

lenite y 

Seguite /• .• * 

<S«i Tr^o il mio piè . ■ 

Di Stelle 
Più belle 


V’invitano i. raggi , 
Se ver*, 



-T*tìQi4tS9-B 

S'intera 

Mi date la fè , . c 
Onore , 

Valore - 

Vi filmali U bracete a 
Se glorie , 
littorie 

Bramate acquiti at . 

Jqfon china 
Divina 

Grandezza il mio Capa s < 
• Ma voglio 
Sul Soglio ' 

; • Consume regnar* 

Sì difi e , e cento Schiere 
D'angioli , che feduffe , 

*41 cimento fatai trafft l'iniquo ; 

S'oppofe a l'armi altere 
A feroce Michel , Campion di Dio : 

Ed ecco al brando pio 

De l'invitto guerrier cede l'orgoglio 

Di chi vele a pugnando 

vincer' il cielo ed occuparne il Soglio ; 

Vinto il fellon col fuo feguace fittolo 

Precipita agli M biffi , 

Ove fiede qual pè , ma Pf di duolo s 
■E da un Trono di fiamme 
Infegna il fiero %è , eh' ogni Fettonte . 

F^gna , fe regnar brama } in Flegetonte . 

Lette - 


Digitized by Google 



s*4 a SEGntTJtiyo 

Vi I 

Lettera joo. Bl. Raccomandazione . 

< f f ' • • * ^ 

, Sig. Ubiate Don Untotelo 7^. 

» ■ <* * * « 

*8.*# • ' V ' \ 

P Er dare a V. S. Illuftrifs, una nuova—. 

anellazione di oflequio ricordo alla 
mia penna i pregi della fua nafeita , e della 
fua cortefia* Ma per donare all’ Accade- 
mia un Suggetto di grido , rammemoro ai 
cuor Tuo le qualità del Sig. Dottor N. N. 
riguardevole Letterato . Quelli , benché ' 
fi a annoverato fra le nobili Ragunanze de 
gl" Intrepidi in Ferrara , de’ Ricovrati in 
Padova , de gl’ Innominati in Bra , man- 
tiene però tanta Il ima per gli Signori N.> 
che defidera fervidamente eflferne anch’ 
egli introdotto nel numero • Io che am- 1 
ro irò , non meno di quello, che l’ami, que- \ 

ilo Virtuofo,mi giudico fortunato in-, 
averlo a raccomandare a V.S. Illuftrifs* , 
acciò lo faccia ammettere , come degnili 
fimo , in cotefta Accademia . Sarà unico 
il favore , ma obbligherà due cuori • 
Quello det Sig. Dottor N. N. , il quale ab- 
braccierà con allegrezza le fue grazie , e ’l j 
mio ancora , per le cui obbligazioni farò ' 
tenuto a dichiararmi più di prima . 


•4 


Lette • 


I7{ VAB^ASO . 

tetterà joi. Z)t lamento • 

•Al Sìg. Don Giuliano T erotti • 

E Sfendo la lontananza il maggior peri- 
colo dell* Amicizia , noti è maravi- 
glia , fe io fofpiro quella di V.S. IUuftrifs. 
con tutt’ i voti del cuore • Vorrei però , 
che i miei voti , e i miei fofpiri avellerò 
Je penne , affine di portarli a lei , e rappre- 
fentarle , quanto fieno degne d’eflere afcol- 
tate le mie querele . Un’ aflenza di anni 
non può. fofferirlì , da chi l'ama., fenza in- 
quietudine . La defiderano tutti gli Amici, 
fra' quali , Eccome mi trovo io da lei ri- 
guardato con occhio piu dolce , cosi con 
maggior' affètto , e libertà mi lamento , 
che ci privi per tanto tempo di fe medelì- 
ma . E’ vero , che anco in Patria Ella c 
lontana da me , ma non in guifa , che io 
non polla più agevolmente inoltrarle la 
coltanza del mio elfere. 
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Lettera 50 i. Di J^fpofla 

a Congratulatone . 

• . . . *•-%.. r , 

• , •. * ' > . » 4 » * 

Ter altri . M Sig. 7^. 7^. leggìo . 

1 ' . — « I 

X TOn può adulare la penna di V. S. , 
[\| quando ferivei rencinoenti del cuo- 
re. So, che non è ordinario il (ho affet- 
to , e perciò credo Angolare il fuo conten- 
to . Mi riefce per tanto gratifiìmo l’ufizio, 
che meco paffa $ effendo certo delia di lei 
buona volontà in tutti gli accidenti , che in 
qualche modo mi appartengono . Da qui 
nafce , che ftimo affai più le mie fortune , * 
Porgendone V. S. con tanta mia obbliga- 
2Ìone intereflata . Una fomigiiante finezza 
praticherò io verfo di lei , quando mi ; j 
Onori dì efercitarmi frequentemente. 

• li..* * * * » 1 

'Lettera je*. Dì Wpofla ad tugurio 
di buone Fefìe . 


jl\ sìg. Don Michele Maggi . Milano . 

S Onofi fiancate penne infinite nella bre- 
ve efpreffìone d’un’ augurio , o non | 
intefo , o mal gradito 5 e fa Dio , fe una 
fola di tante volò al di lui Trono col rac- 
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rito d*un favorevol referitto . Quando 
però , o l’adulazione , o la menzogna ab- 
biano refo tiftte Mere incapaci di si beila 
fortuna , quella di V.S. Illuftrifs. è cosi 
pia ne’ lènti menti, c finoera ne* voti, che 
devo crederla fìngolarizzata dalle grazie 
del Cielo . Fortunato mio fpirito , fe non 
arreftando il tórlo alle Divine Mifericor- 
die meriterà ^effetto del filo prefa gio l 
Tutto ciòcche non riguarda l’intereflfe_*. 
ddl* Anima , non può elfere , che vanità .. 
E perciò commendo la pietà dei Ino augu- 
rio , il quale m’invita a fupplicar la Stella 
del Mare, che dopo la feriedi lunghi anni, 
felicemente vi liuti , guidi alla fine la faa 
bell’ Anima al Porto dell’ eterna felicità . 
T auto mi detta il cuore , cioè l’affetto , col 
<]uale mi rafférmo • 

lettera 504. Dì empimento • 

+AlSìg. ConttTìer* ignaro della Torre . 

4 ì Bobìo ■ Torino . 

E Cco il tributo ,xhe dee la mia penna 
al merito dell’Accademia - Ecco l’in- 
vito ,che porge il mio cuore all’ efercizio 
della voftra benignità . Accoglierà quella 
con favore un componimento , che ho tef* 
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futo coi! bizzarria d’invenzione ad effetto 
di moralizzarne , o piuttoflo di confagrar- 
ne i concetti . Gradirete voi con amore- 
volezza un’ atto , che {ebbene ha fembi an- 
te di confidenza , nafee però dal ri fpetto , 
col quale riconofco la voftra virtù. .< Ho 
desinato qufcft’ Oda alle Stampe, lo fteflo 
giorno , in cui celebra Santa Chiefa l’ado- 
rata memoria delle pene del Redentore 5 
onde l’ho intitolata l’Immagine della Paf- 
fione , e non fenza Audio vi ho intrecciato 
i fentimenti , che feorgerete a tenore dell* 
Argomento Accademico . Voi frattanto 
continuatemi l’onore delle voftre grazie , 
e m’impegnerete Tempre più a mantener- 
mi voftro • 

, - 1 • • - 5 - • ;; •* : • 
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L’Immagine della Paffione ’ 

DI GIESU' CRISTO 

l Vvf.l • .. J • 

SIGNOR NOSTRO. 

O DA 


> \ i i c - 


Recitata il Venerdì di Paflìone nella 
celebre Accademia de 1 Signori 
Innominati di.Bra, 


•j" ' : 


in cui dall efjerfi C rifilo portato da GeTufa- 
lemme nell Orto dì Getfiemani ad orare 
fi ricercò , fe alle applicazioni 
della nofiìra mente 


Tanto fiacre ■ che profane convenga, 
più la Solitudine \ o l'abitato , 

r -♦ .!•>;. s 

: , ' r t t . i . . . ■ 

In favore della Solitudine , 

• : • • * • ■ „ •* * 

Ungi dal T atrio Cielo 

_ j Dovei 1 xAh ! d^re mi porti 5 afonìa Clioi 
Qiù pur arride il ^elo 
De l’ingenua tua Cetra al canto pio i 
7^o. - no -fi die ’ Ella ) addio : 

Ejve ndtiè vi Inficio ; In altro Udo 
'più bell aura m’attende , e più bel nido . 
"Parte li. N D'ame - 
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Jì'amenìjfimo Colle 

Bacìa il lembo gentil Vatria felice : ■ 

Qui di pìndo s'efiolle 
r onorata magìon ; cantar qui lice s 
Qui conefe nudricc 

Vantan gl' incliti Cigni , e gl' innamora 
Col fuo dolce foggiorno , e Valla , e Flora • 

Voi , che de' gìglj' a canto 

Fate ì lauri fiorir , piagge 5 ridete ; * 

Voi di grafie in ammanto 

le pupille mie l'Orto pignete , 

Ore or languide , or liete 
Fife le luci il Sole , e dove imprefie 
Orme odorofe,e belle il Fior dìGiefic • 
Qui lufinghiero aprile 

Fa dintorno al bel piè pompa veigofa ; 
VreJJo al Giglio gentile 
Vallidetta fi fà Clizia amorofa : '• 
Vorporeggia la t{of 'a , f 

Ove il Cocco t'accende 3 e adula il ’ rif§ 

Del lìgujìro odorato il bel T^arcifo . 

Ma qual tra Verbe > t i fiori 

Sanguinofa. rugiada il terren beve ? 

Non più fcher^a in candii 

Di latte il Gìglio , il Gelfomin dì neve ; 

Ogni fiore riceve 

Il color de la Bpfa > e infino l'erbe 
Van di porpora bella il crin fuperbe . 

*4ngì9* 
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* Angioli ? %Ah ! voi almeno 

Soccorrete II mìo Ben tra ! fiori ef angue > 
kA gli fipafiimi in fieno 
De l’Empireo la Gioja a Terra langue : 
StruggeCt Umore in Sangue , 

E vefiìito il pallor de le Viole 
Tramonta anche ne l'Orto il mio bel Sole . 
Ecco (Ben mio refipha) 

Già ficende in ale d’or Gorgon celefie ; 

Co’ bei lampi, che fipìra , 

Smalta d’argentei rat l’ ombre , eh' inveite s - 
Cigne gemmata vefie 

A fianco , il fieno ; e in piò. gentil lavoro 
Fregia l'eburnea man Calice d’oro • 
xAccofla , o X ume caro > 
le labbra agonizzanti a l’ auree fiponde : 
i b>i forfè il piò raro 
| Fra i nettarei liquor per te s'afconde ; 
Forfie '‘Pietà v'infonde 
Stillato il T aradi fio , t fipreme tutti 
Del bel Libano i fior , d’Engaddi i frutti , 

Tu tacite chini al fiuoloy 
Ter innaffiar tue pene , i rat piagnenti ? 

Sì , tace , e l'jCngel fiolo 

Su i vivaci, rubin feioglìe gli accenti : 

Da i fianguigm torrenti 

Sorgi , ^4 Ima bella , e ’l Calice fievero , 

Che ’l labbro rigettò , gufiti il penfìero . 

N z Mira 
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Mira diquefoSorfo 
, L'alta heceffità nel tuo volere s 
iqon ardir , non joccorfo 
*Al tuo core , al tuo piè mandar le Sfere , 
Ma Tu fai , f# fincere 
Dal Sionne Re, gal dri^CQtfii l'orme , 

Ove fe pofa il piede , il cor non dorme. 
D' Orticello feiv aggio 

\ L'ombre chete jceglìettl , e fu configlio ; 
Qui d\Amor' il più faggio 
^ivvieti , eh' ordifca l'opra il Divin Figlio: 
Quivi al cor, quivi al ciglio 
<- Ti parla un f acro orrore , e par, che dica: 
D'una mente . che penf a , è l'Ombra amica . 
h a fienai disfatto . . - . 

: Quell' Urna d oro ogni fallir contiene : 
Qui de l'uman Rìfcatto \ 

\ Chiudeft il caro pre^o , il caro bene : 
Quivi Jtmor le tue peno > *; 

Stemprò ingoccie di fi e Ima in tuo conforto 
. De l'orante penfier fé ’ J cena uri. Orto . 
Qui , dove mormorando : * ~ 

Con fuffurro innocente un Rio zampilla , 
Tuoi gufar meditando 
Del Calice fatai la prima fiilla ; 
il velen ne difilla . 

Una Bocca omicida , uri empia bocca 
■Che a tradir con Infinga un bacio [cocca . 

. r\ • 



T^KK^fso f \ z?$ 

Qui le frondofe cime 

D’ogni arbufcel fa tremolar V aurata , 

JE co’ fi bili efprime , 

* Che già gli empj Giudei gridati yendetta ; 
Ogni grido è f netta , 

Che tì fif chi a d'intorno, e va crefcendo 
, t Al fuon d’armi , e catene il fifchio orrendo . 
Tu languì <? E pur ripoft v > ' • ‘ 

S# l’idea del dolor , ti forpref e f 
! fi i Fra fmalti erbofi . 

• wY Giacobbe la Gloria in pompa fcefe 5 
finche Mosè comprefe - l V < 
Tra le f pine un Mifiero , e ombrofa calma 

. La Quercia a Gedeon fiorir fé' in Talma . 
Chi non bacia la doglia , 

Che tra'l vago de’ fior l’orrido perde ? 
Pianta in romita Soglia 
benedetto il Jno Gìglio, e fcher^a in verde . 
L’Innocenza ritrverde .. ‘ . •. 

Su le rive al Giordano , e fi fa [campo 
. De' Girolami al piè grottefco inciampo . 
Qui dunque , amato J^ume > ■ 

Ove fiorifce il duol , ricrea la mente . 
Già gorgogli an le fpume 

• De l'amaro liquor ; Suggi ridente ; 

Ma , no : Suggi dolente , 

Che troppo ha di crudel quella bevanda » 
Se 'l core fenra fè Tietro vi manda » 

“ N $ Spar - 
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Spargono tofco acerba 
D'un Giudice , d'un ]\ègl’ inganni , e l'ire i 
Un fellone , un fuperbo 
Fanno in Soglio regnar l'odio , e l'ardire ; 
// d'ogni martire 
"Pullula a l'Innocenza urtando il puffo , 
QuafiT^avc in tempejìa in fcoglio o in J affo * 
O figggie ! 0 Corti ! i lampi 
Del faflo Cittadin niente non regge : 
S'infioraro gl’ inciampi 
ufi Regio Tajìorel guidando il Gregge > 
Ma ribelle a la legge 
Vacilla in Trono , e vacillando ìnfegna , 
Che tra gli agi il penfier ficur non regna » 
Sì, fi : D’umano Spirti 

Sol ' arride a la pace aura folinga . 

Con placid ’ ombra un mirto 
ofl Dittator di Poma il fen luflngai 
"Par, eh' Euripide cinga 
Di miglior lauro il plettro , e più flagrato 
DiDemofienc il labbro in mezz? * Hn patito» 
Tu , Santo ^ fmor , cui pigne 
Pègetabil beltà pompa tiranna , 

L' ultime più fanguìgne 

Stille di duol , non bevi no , tr accanita ; 

Di faporita manna 

Le fpruzz a H Sangue tuo ; ne Tu le mira 
Spremute da' flagelli in punta d'ira . 

Deh j 


by Google 


? ABRASO . 

\ 

Deb i fi ; contempla , o core , . 

Core c/e/ m?o Sig/ior ; L'ombra, t' invita . 

ÀftYd ; Ter man (l’Amore 

Va di / pine la doglia in fen refi ita ; 

Di tua fronte ferita 

Tejfe in giro i rubini , e al fin frenata 

Spira in Trono letal , ma coronata . 

Ecco i tuoi fpafmi accolti: 

Lacci Scherni , flagelli , e fpine , e *re*» ; 
$47*4» . pere^ dìfciolti 

- In pioggettedi f angue , 4/ labbro atroci i 
Ma sì in rifi a feroci 

Qui non fono al penfier , dove tra i fiori 
Germoglivi con diletto i tuoi dolori . 

T acqne , e fparì ,* Madore, 

- Vago Spirto di gloria , i /#i»ì £/r; £ 

Tercbè rivolgi altrove ' < . . . > 

I fiammeggianti veo^i , f r/ti , róe f pirli 

- Ferma , e c/e’ &ei ^affivi 

■. Torna col brio fereno , e sferra l’ombra , 
Che tra neri fantafmi il cor m’ingombra . 
dìjji , e c/e /e Stelle 
L’Angioletto canor le rie battea } 

Ma dì cento fiammelle 

Coi mutoli chiarori ei dir pare a » 

C&’ 4 Ztf meHfe m 
De’ divini martir conviene , e piace 
Tìù,ch' un' albergo in pompa t un' antro in pace» 
N 4 


Digitized by Google 


ì 5>6 TL SÙGHET^HIO 
Lettera joj . Di pjfpofìa ad Offerta . 
kAI Slg. ^Abbate T tetro Tarlati . Vienna . 

* • . . k\ , # « • ' * • \ tm 

H O fempre giudicato , che dov* è vir- 
tù > flavi amorevolezza' j Ora però 
ne retto sì perfuafo dal foglio di V. S. IIIu- 
flrifs. ,che giurerei , non effere virtuofo 
chi non c amorevole . Io non infuperbrfco 
all* onore del fuo affetto , -delle fue offerte , 
della fua. lode., perchè non ho giammai- in- 
cenfato l’idolo dell’ ambizione . Confettò, 
che le di lei grazie fuperano i miei defider 
rj ;ma dalla loro grandezza appunto ar- 
gomento , che farebbe vanità l’infuperbi- 
re , dve la gloria eccede il merito . Si, di- 
chiara V. S. Illuftrifs. di riguardar Tempre 
con òcchio di ftima i miei .letterari tratte- 
nimenti j ed io l’afficuro di fenqpre confi- 
derare i Tuoi , come tefori del Parnafo , 
come miracoli della virtù . Cotefta è la 
corrifpondenza , che pratico co* fuoi pari .5 
E cotejli' fono i fetitimenti , co’ quali ri- 
conofco l’offerta della fua prcgiatiflima— * 
Amicizia . Bramo però -, che a tanti fa- 
vori Élla aggiunga ancor- quello di . cre- 
dermi a mifura del fuo merito; ’i. * ■- 


4 . ipj 

Lettera 506. Di Bjfpofta a Trefentare . 

%Al S'g.Marcbcf e Gaetano Tratta d’Aifiano . 

E ’ Proprio di chi è grande l'effere gene- 
rofo ; e le grazie più fingolari fono 
Tempre parti d’un cuore magnanimo . Io 
fono talmence obbligato a V. S. Illuftrifs. , 
che non mi pare di poter riconofcere le 
mie obbligazioni , fe non confetto la Tua 
generofità . Quefta prerogativa , che fre- 
gia mirabilmente il Tuo animo ,-efprime 
l’eccellenza del Tuo dono , il quale mi ob- 
bliga a una retribuzione d’ottequio . Rin- 
grazio adunque Y. S. Illuftrifs. col cuore , 
non colla penna. Onde col mio Libro, 
che rifpettofamente le mando , altro non 
pretendo, che rinfrefcarle la memoria--, 
della mia divozione . E’ gran fortuna dell’ 
Opera , che venga accolta da sì gentil Ca- ' 
valiere .Più grande h vanterà l’Autore, fe 
avrà l’onore di pubblicamente intitolarli , 

' * 

1 Lettera 507. Di Hjfpofia a 7 %ego%t$ , 

< ! . ■ \ 

• ; . . . . xAl Sig. Teodoro 7 \(. 

A Mmiro la fortuna del Tuo maneggio, 
inerito di V. S. è grande , e ca- 
N j pace 
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pace di qualunque felicità ; Ma in quefta 
occafione la fortuna ha (uperato il merito. 
In così gran numero di pretendenti, e tutti 
riguardevoli 5 ogni ben vafta virtù facea 
un’ affai lieve figura; e avrebbe fenza dub- 
bio ceduta lafua,fe non veniva accom- 
pagnata dall’ induftria , e dall* arte . Per 
terminare un negozio di tanta importanza 
era neceflario un braccio di fomma auto- 
rità . V. S. ne vada pure gloriofa . Per 
non perdere una Donna si amabile , e si 
ricca di eredità , è riufcito lodevole ogni 
Tuo attentato . Io ne applaudo al feliciffi- 
mo evento , perchè io fra tutti mi pregio 
con tutta parzialità . 

lettera 508 . DÌFjfpoJla a Congratularne l 
Ter altri . M Sìg- 'K- 'H- ^pyara . 

4 Vendo V.S. participato de’ miei paf- 
fati travagli colla piu tenera corn- 
ine , credo fenza difficoltà 1 che ora 
participi delle mie fortune colla più viva 
allegrezza . Una geaerofità cosi grande 
mi obbliga eftremamente . E lo fa il mio 
cuore , che va quafi più gloriofo delle fue 
grazie , che delle proprie contentezze • In 
mezzo però d’ogni gioia io fofpiro qual- 


V. 


17 % 

che fortunato incontro , per cui mi riefca 
di farmi difcernere . 

lettera 50$, Di Offerta» ;• 

* Al Sìg. Mar chef ? Don Girolamo Ferrerl » 
Milano * 

L Anguifce il fiore d’ogni più viva di- 
vozione , quando giace in fieno ali* 
ozio d’una inutile fervi tù t E quantunque 
fi confoli nell* innocenza delle file brame , 
fi rammarica però nella ficarfiezza delle al-» 
truì grazie * V. S. Illuftrifis. già m’inten- 
de , Son tutto cuore per venerare il fuo 
merito ; ma non compare , qual* ella è , la 
mia venerazione , mancandole il mezzo di 
palefarfi grande . Mi manca l’onore de* 
fiioi comandamenti j e perciò non poflo 
{piegarle , quanto viva ambiziofo di efer- 
citare l’oflequio , eh* eterno le dedicai. 
Dall’ offerta dunque , che le fo d’un’ animo 
riverente , conghietturi V. S- Uluftrifs. la 
qualità della mia efpreffione , per cui fof- 
piro di rendermi piupalefemeute* 
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Lettera 510. Di J^ngra^amentà . 

xAl Sìg. Gìufeppe Lanini Senatore • 

ferrata . 

E * Grande la forza del benefìzio per ob- 
bligare alla ricognizione chi lo rice- 
ve ; Ma fpeffe volte l 'eccello del di lui va- 
lore è un’ oftacolo alla giuftizia dell’ altrui 
debito . Ciò viene da me pure efperimen- 
tato nell’atto di dover ringraziare V. S. 
Jlluftrifs. d’aver mi aggregato a cotefta fa- 
mofiffima Ragunanza . Alla fublimitàdel 
favore sbigottifce la mia gratitudine; non 
arrivando all* efpreffione d’un’ eguale ri- 
conofcimento ; E bench' Ella mi abbia__> 
procurato l’onore d’intrepido , non reggo 
con tutto ciò all’ afialto troppo efficace del- 
le fue grazie. Afficuro V.S. llluftrifs., che 
io non fo trovare un ringraziamento , che 
a me piaccia , e clic a lei convenga ; Onde 
ho determinato di offerirle in fuo luogo la 
mia fervidi , ma la piu fchietta , e la più 
divota - S’Ella vi acconfente , io fon feli- 
ce , e quantunque tra ’l Sig. Dottor Bian- 
chi , e Lei debba dividere di coteft’ onore 
la obbligazione , tion ho punto fcrupolo di 
«dedicarmi tutto, qual fono, e farò fempre » 

Lette* 
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Lettera j 1 1 . pi Congratulazione . 

UlVadreVlctroTaob Brillo. 

D AI la ingegnoTa pernia del Sig. Awch 
caco Viani mi vengono sì gentil-» 
mente defcritte le glorie del Tuo zelo Ap- 
poftolico , che mi, Tento npn meno coftret^ 
to , che inclinato ad ammirarle , ed a go- 
derne con tutto l’affetto • Sono neceffarie^ 
le acclamazioni, dove parla la lingua di 
P. M. R., la quale non ifpande , Te non roa ft 
raviglie . Così devo credere ? perche un^ 
virtìi ordinaria non ebbe giammai un’ ap^ 
plaufo univerfale , ed una pubblica lode 
Io mi rallegro della felicirà del Tuo dire * 
eh’ è più fecondo di frutti , che di fiori i 
onde ne deriva un bene confiderabile , ed 
incorruttibile alle Anime , le quali be nc 
fpeffo fi piangono ingannate da un labbro 
troppo dolce , e troppo indulgente . I fer* 
vori di V. P, M. R. mi eonfoUno , e prego 
il Signor Dio , che Tempre più gliene ac- t 
creTca le vampe ,, Uno, de’ Sonetti dell 4 
mia Verginea Storia le viene a teftimo- 
niare la purità del mio affètto > con che jni 
ricordo coftantemcnte , à 
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MARIA 

E’ da Dio infpirata a far . 
voto di Virginità. 

SONETTO. ' 

B EIU Verginità, le tue fanfare 

Tianfer quaggiù lunga fiagion le Stelle » 
Quando il tuo fior 1 a Deitadi impure 
QJfrian, con, lieta, man cade Donzelle * 

•Mitre baciar con ferme labbra , e pure 
Di Febo., e di Giunon l'are rubelle ; 

•Altre le glorie tue refer’ ofeure 
Serbando a refi a acce fi faci , e belle * 

Or tal non fct. Squarti a Maria le bende % 

Che ti facean cerchio profano, e rio -, 

M. rapita. *’ Demonj a Dìo ti rende * 

Mila U fa Giglio ai vero Tfume offri» , 

*Ke’L brama più ,fe con miglior vicende 
Pel Frutto fa non lo feconda Iddio . v 

JLettc* 
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Lettera su* Di Ringraziamento . 

* i 

*47 Sig. Canonico Ciò. Battijìa Bellottì • 

. 

N Elle grazie della Tua mano io ricch 
nofco le finezze del fuo cuore* Ma 
ne’ ringraziamenti della mia penna fcor- 
geràElla le confufioni del mio (pirito . 
V. S. M. III. , c M. Rev. mi favorifce^ , 
perchè mi ama. Io la ringrazio conrofi* 
fiore , perchè la lafcio lenza retribuzione * 
Pollo ben confettarle , che le fono obbli- 
gato* Ma poco attol ve il debitore li con- 
fezione del debito . Con tutto ciò aV.5» 
non foggiungo altro , poiché amandomi 
Ella non con altro interette , che d’amore * 
nulla da me richiede , che non fia un’ amo-* 
rofa protetta di vivere. r 

Lettera 515 . D'augurio il buone tffle * 

Ter altri . \Al Sig. T{. 7{. Manterrà * 

A scolto in lontananza i vagiti del Di- 
vino Amore , che mi chiamano a 
riverire il merito di V. S, Illuftrifs, con un 
prefiagio d’araorofittirae grazie. Il vanto 

di 


1*4 II SEGRETARIO. 
ciqueflo ufizio è poco della penna, che 
ferine i miei Pentimenti., perchè tutto è 
dell’ animo , che rammemora le Tue virtù 
La divozione però , che gli diede PefTere , 
implora da Y. S.Illuftrifs. il Tuo gradi- 
mento con tanta confidenza , che mì pare 
4’averlo prima ottenuto , che implorato , 
con molta obbligazione del mio vivere 




lettera 514 . Di Rìfpojìa a Lode . 

i * r ' - ' * • 

- L). Jacopo Antonio Ge rendano . 

Tavia . 

L A penna di V.S. M. II!., e M. Rev. non 
i è fiacca , ne rozza, ne inefperta , poi- 
ché in ogni Pentimento di affètto , di lode, \ 
e di Rima , mi fi * fa conofcere valorofa , 
-gentile , ed eloquente . Sa Ella ceflère en- 
comi alla virtù con una facondia tanto più 
ammirabile , quanto meno artifiziofa j Ma 
quando pure in lodarla non fi follevaffe 
colla penna„ii n dove s’innalza co’ voli dell’ 
ingegno x ciò farebbe , perchè la confiderà 
in mefteffo in grado troppo eminente , 
e perciò inarrivabile a qualunque più ele- 
valo intendimento . Non dee V. S, un pa- 
negirico ad ogni riga della mia lettera , 
perche niuna delie mie righe merita un 

pane- 


w* 


\ 


panegirico $ Ne punto conviene , eh’ Ella 
ammiri con tanto sfarzo della Tua Rettoria 
ca la candidezza de’ miei fenfi-y non defì- 
derando io a* miei -fenfi il corteggio de* 
fùoi ftupori , ma quello de’ Tuoi affetti » 
Molto.più infuperbirei alle ammirazioni , 
- ed alle lodi di cotefti Signori Cavalieri , 
fé la loro innata generofità non diventale 
per me argomento piuttoftodi rofìore, 
che di fuperbia . Mi lodano , perchè mi» 
amano ;eTam ore appunto è quello, che 
li fa parziali, della mia gloriarla quale 
per altro non mira , che all’ acquifto d’una 
fama durevole. Di grazia V. S.MÌTll. , 
eM.Rev. corrifponda in mio Nome a* 
loro affettuòfi faluti , che fono i più fchiet- 
ti teftimorij d’una obbligante benignità# 
E qui ringraziandola caramente de’ fuci 
gentiliflìmi appiattii mi riprotefto con^ 
Tempre maggior fervidezza . 

« ' • «• 

Lettera yi Di Rjfpofìa ad Invito . 

< . . • * * • 

Ter altri . \Al Sìg. 7^. 7\(. Cella \ 

D Elizie di caccia , trattenimenti di- 
' giuoco , e folazzi di con ver fazione 
fon* oggetti , che tentano i miei defiderj , 
ma non li vincono. Goda pure V. S, le 

ame~ 
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amenità della campagna , i rifiorì deIIa-J 
menfà c i ripofì della Cafa , che io noa 
mi fento punto rapire dalle mie cure di- 
meftiche al godimento delle file felicita • 
T utto ciò , che pollo io fare per non mo- 
ranni ingrato alla benignità di V. S. , fi 
e di corrìfpondere a* Tuoi inviti col più 
affettatolo ringraziamento . Se quello non 
balla , m’inviti più fpeflo > non già a go- 
dere cotefte ricreazioni., ma bensì ad ub- 
bidire a* Tuoi comandi , e mi conofcerà 
per impegno dì gratitudine • 

Lettera yirf. Dì HjfpoQa a Scufa . 

S *AlSlg. ^Abbate Ifidoro Carminati . 

To quali per ringraziar la fortuna, 
che opponendoli al zelo di V. S. Iliu- 
Urifs. , ed alle mie fperanze , l’abbia ob- 
bliga ta a feri vere una lettera così affettuo- 
fa , e gentile . Senz’ aver* ottenuto l’inten- 
to a favore del mio Amico io refto rapito 
dalla di lei benignità , moftrandomi ^ che 
un’ ollacolo , non punto vincibile ha folo 
potuto arrellare i progreffidel fuo maneg- 
gio . Che cotella feufa mi perfuade, ecco- 
ne a V. S. Illullrifs. un concrafegno nell’in- , 
chiulò Madrigaietto , che or’ appunto mi 
è riufeito di fare . Lo gradifea per corte- 
fia j e ini creda fenza ofiacoio alcuno . 

MEN- 
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MENTRE 

S. IGNAZIO 


Offre fé fteffo alla maggior gloria 
di Dio, viene fcoffa la fua ftanza 
da improvifo tremuoto . 


M4BHC 

M A D R I G A L E. 


O Do Ignaro , eh' al Cielo 

Fiati d'acce fa fe' manda dal petto s 
Ed ecco il Suolo , e * l tetto 
Con ìf coffe d’orror fremerne al iglò: 
S'apre la Terra , e al moto 
Sp averi ofo < e feral ' io reflo immoto • 
Torno in me fieffo al fine , 

E cerco Ignazio ht fra cotai rodine , 
Ma più Ignaro non veggo, e più no ' l trovo , 
Cìx qui cadde l’antico , e forfè il novo . 
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Lettera 517* Òìxónfigiìi . 

\ 

*Al Sig. Jacopo Francefco Glberti . '? 

I L balfamq più efficace , che io pofla ap- 
porre alia fuà piaga , è il persuadere a 
V. S. M. Illuf. .una vigorofa refiftenza. al 
dolore • Confeflo ,.che fra tanti mali da 
noi immaginati il Dolore è un mal vero, 
mentre aflfalifce in un tempo fteflo l’anima, 
ed il corpo *-e fa con un fol colpo due__# 
grandi ferite , Ma perciò appunto , .eh* 
egli è sì crudele, è sì tiranno ,devefì ad 
ogni corto , e con ogni sforzo moderare , 
Lenza permettere , che s’inoìtri a far pom- 
pa de’ fuoi effetti , che fono tutti funefti . 
Io non feguo punto la Filofofia Stoica , la 
quale proibiva a’ fuòi difcepoli il follievo 
delle lagrime nelle proprie afflizioni . Bi- 
Lognerebbe aver un cuore di faflo per non 
Lofpirare fopra la perdita , 0 delle noftre 
Lortauze , o de’ noftri congiunti , e de’ no- 
ftri Amici* Ma il voler poi nudrire ofti- 
natamente una paffione così odiofa , e che 
bene fpeffo è la madre della difperazione , 
non è cofa lodevole , ne prudente, ma piut- 
torto barbara , e difumana . Schivi per 
tanto V. S. M. Illuf. i pericoli di sì gran 
. • • male , 


• / 
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male , e per liberartene ponga in pratica il 
mio coniglio, , procurando di fvillupparfi 
dalla tenace memoria di ciò , che io fé’ na** 
feere . Uri rimedio , che viene; approva- 
to dalla ragione , non può efièr , che fano . 
Io glie lo auguro tale , mentre mi pflèfQ 
Tempre. . ! . 

/■ *,.■ ‘i 

Lettera yi 2 . Di Rjfpo/ia a Ringraziamento ♦ 


Ter altri ► M Sig. Cuneo . / • 


1M per débito . V; S. emolrp cortefe ; 
ma io non Tono meno obbligato . Un’Ami- 
co ,che comanda , nulla deve a chi. ubbi- 
dì fee . E’ gloria la Ter vitti a chi ama con 
ifchiettezza . Io così la difeorro colla Si- 
gnoria Volita , che mi eonofee il cuore . 
Dna maggior libertà nel comandarmi da 
lei richieggo }1 fe pur non invidia il conten- 
to , che provo nel comparire . 

; • - ' , ' ■ {, . . ! . : 
Lettera 519. &i Scufa •_ 


» .%•••« * 

'*Al Sig. Tppolito Giofeffo 7s£. 

* ! ' * r . 

E * Mia gloria l’ubbidire a’ comanda- 
menti de gli Amici j Ma non mi è 

lecito 
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lecito far miracoli a favore di quelli ,che 
cercano cofe impoffibili . V. S. vorrebbe , 
che io mi adoperai!! intorno ad un nego- 
aio , dove il faticare , e *1 perder tempo è 
una cofa medefima . Molti vi fi fono pro- 
vati , anche di prima autorità, e tutti han- 
no operato fenza frutto . Io, che per altro 
fono de* più deboli, ho fperimentata la 
ftefla fortuna . Se V. S. non vuole , che io 
n?i fcufi per necefiità , Ella ini comandi 
con prudenza , c mi paleferò con miglior 
forte. 

Lettera f io. Di Condoglienip . 

Zil Sig. Don Ferdinando Innocenzo x 
Cavalieri, Varia, 

O Dio ! Quanto meglio de gl* in- 
chioftri parlerebbero le lagrime ! . 
Quanto meglio delle parole i fofpiri ! Un 
gran dolore devo io sfogare conlei,Ulu- 
Kriffimo Sig. Ferdinando $ Ma non trovo , 
che la penna abbia talento , che bafti per 
elprimerne la minima parte . Devocom- 
piagnere la perdita del noftro caro Amico 
il Sig. Don Antonio de Gafparis , per San- 
gue , per virtù , e per fama illuftriflìmo . 

E fa Dio , quanto di cuore il farei , fe lo 

fteffo 
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Iteflo mio cuore , che fa dolerli, come Zep- 
pe amare , facefs* egli la mia , e la propria 
caula . Defcriverebbe pur bene l’acerbez- 
za del mio cordoglio 5 e rammemorando 
con rutta l’eloquenza del dolore la virtù 
del Defunto, darebbe per ciafcuna d’effe 
una ftilla di pianto in guifa , che disfatto 
tutto in lagrime non andaffe il termine 
dell* orazione un punto folo difgiunto dal 
termine deli* Oratore . Ho io in quella 
morte , fé ben vi rifletto , un grande inte- 
re/Te . Nella morte de gli Amici più cari 
piango vicina la mia 5 E le loro ceneri , 
che già ripofano,in vece di occuparlo, 
apparecchiano la nicchia alle mie . Muojo- 
fìa anche i Letterati . Ne l’alloro r che sì 
degnamente gl* incorona in vita , può 
giammai prefervarli da* fulmini della—* 
mone . E pure , che non fa l’umana am- 
bizione ? Quali folle impattata d’immor- 
talità , alza faftofa la fronte in faccia alle 
tombe di tanti Eroi , che giornalmente di- 
Iciolgonlì in fracidumi , e in polvere . Ma 
fo paufa , perchè fui rifletto d’aver* io per- 
duto un* Amico , da lei guadagnatomi sì 
Areicamente , cioè un* Uomo de’ primi 
del Secolo, e de* più affezionati al mio 
Nome , non formo voce , che non lì a vo- 
ce di pianto . V. S. Illuftrifs. mi confoli , 

le 

" « v • 
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fe più di me non ha bifogno di rimaner 
confolata 5 e mi confermo al folìto . 

• *' V 

5 ' : " * - \ ■ • •' 

Lettera 52.1. Di Ringraziamento . 

• ' , ' n*' ^ r /j 

L-f / S&. Avvocato Bonardl . , Mondovì . J* 

* , „ * * »: ' , 

S E io fapeflì così ben’ efprimere le mie 
obbligazioni , come fo riconofcere i 
favori , che mi vengono benignamente co- 
municati , Tetterebbe V. S. Illuftrifs. cor- 
rifpofta della gentilezza , colla quale ha 
tanto lodato il mio Segretaro . Indiretto 
però di così conveniente efpreflìone , a cui 
non arriva la mia capacita, fi contenti Ella 
gradire l’otfequio dell’ animo , che le dedi- 
co in riconofcenza della ftima , che fa de 
miei mefchini componimenti 5 tanto piu , 
che cotette atteftazjoni di lode , come--» 
ufcite da uno de’ primi Letterati , mi ob- 
bligano a defiderare fenza riferva tutte le 
occafionijin cui poterle palefare ? che vivo,. 
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lettera 512. sofferta , *-' * 

Jtl Sig. Conte Saldaffarre abbate 7 ^egrì , 

Tapìa . * 

I L P. T>» Stanislao- Girardini , che torna 
in feno all* amico foggiorno di cotefta 
Patria , mi prefenta l’occafione di rinno- 
vare i miei rifpetti a V. S. Illuftrifs. , che 
n’é la più cara delizia . Già fa il fuo cuo- 
re , che io vivo divotiflìmo a quel merito, 
per cui Ella mi riefce sì amabile , e mi fi 
fa degna di tutta la venerazione 5 Ma in 
ciò non ripofa del tutto il paio affetto , poi- 
ché vorrebb* egli aprirle a gli occhi tutta 
la /chiettezza della mia fervicù. Se con 
cenni non interrotti ne cimentate >la co* 
ftanza , vedrebbe V. S. Illuftrifs., che mol- 
to ragionevolmente le vengo ad offerire , 
quanto fo , e pollò in‘ teftimonianza .de’ 
miei doveri . Frattanto però, che fta ri- 
sòlvendo di compiacermi , offervi Pin- 
giuiyo Sonetto, che ho fatto in lode di 
Predicatore affai lontano da noi di pre- 
senza , ma non di fama . So , che lo gra- 
dirà con amorevolezza , onde non mi re- 
ftayche riproteftarle la certezza del mio 
etere . - 

Tartt U , . O Per 


» 
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Per la fàmofiffima Eloquenza 
DEL M. REV. PADRE ? s 

PAOLO DA VENEZIA 

Predicatore infigne. 

N 

SONETT O. 

O Ve intreccio un diadema? Il verde allora 
Smalti a Dirceficnr l'argentea fporda; 
Sdegna V Adriaco Tullio al labbro d'oro 
Ciò-cb ’ al Tindaro Urgivo il crìn circonda* 

i Sorto a l'Oronte ìn riva , e al mio lavoro 
lAdulatrice man Palme non sfronda ; 
Jlnco Mille fe'n fregia , e il fallo loro 
Su^l Fior de' /aeri Eroi è faflo infronda . 

* * i • 

». 

la f ciò ì gìglj al Giordani le fofe a Sciro » 
*Ans$ a l'indo le perle : M crin non ama 
Il mio "Paulo nel fuol fiore , o zaffiro » 

Su dunque al del , wd* aureo 1$o dirama 
4 Ver le Stelle imbiondar : Stellato Empirò 
Tuo fol de' Tauli inghirlandar la Fama • 5 


•<v'* 


DTgitizcd by Google 



17^1 


^ . ■ r - ;-.t 


i. 


•: lettera ?2$. Di Dìfeorfo . 

. 1 /'. '!*'". ) 

*Al Sìg. Marcello Antonio 2 ^. 



,Uanto mi confolate , Amico mìo , 

• colla voftra ingenua libertà! Voi 
mi fidate il più caro fegreto 
del voftro cuore ; ed io ricevo dalla voftra 
confidenza il più bel conforto del Mondo • 
Sono ben fortunate le mie perfùafìoni , fe 
hanno faputo difporre ì voftri affetti a una 
lodevole indifferenza . Pili fortunato però 
liete voi, che coll’arme della ragione..*' 
avete potuto abbattere le forze della pi& 
cieca, e violenta paflione . Vi con fello, 
che la maraviglia, mi forprende per W 
gioia di vedervi in uno flato capace di al~ 
tiflìme idee j Ho defiderato, che voi ama-* 
fte , e che l’oggetto del voftro amore folle* 
folo ,■ folfe vìrmofo', e foffe collante . Ma’* 
voi fuperate i miei defiderj coll’ avvilo* 
d’una rifoluzione tanto più generofk_>,; 
quanto più ftratna . Avere rinunziato 1 agli*' 
allettamenti d’ogni antico affetto franto 
balli per dichiararvi nella maggior difpo- 
lizione di operare gran cofe ."Non pre- 
tendo qui di pervadervi a vivere fenz’ 
amore , perocché, farebbe un volervi anzi 
c - O 2 morto , 
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morto , che vivo : Chi non ama non può 
dire di vivere , poiché iiccome l’Ani- 
ma è vita al Corpo , così all* Anima è vita 
Amore * Pretendo folo , che nel vòftro bel 
cuore fucceda a un folle amore un’ amor 
faggio , all’ amor terreno l’amor celeflé-. 
£d eccovi i’altiflìmo Segno , al quale de^ 
vono tendere i voftri affètti . Amate , o 
caro 5 Niun ve ’l contrafta 5 Ma procura- 
te di amar bene , di Tantamente amare , 
eh’ è quell’ unico , quél dolce ,-quel nobile 
Amore , che vi coniglio . Amate il vc ftro 
Iddio , e giacché fénz’ amore non è del de- 
rabile il vivere , fate , che amando si de-* 
gno oggetto retti beatificata la voftra__» 
vita . E’ un’ imprefa tutta bella , tutta Se- 
rafica il porre in pregio di fantità l’amo- 
re , e {ottenerne in contegno di beatitudine 
la felicità. Voglia il Cielo , che arriviate 
a penetrare le delizie , che piove in feno 
all’ amante un sì beato Amore \ Vi fo dire, 
che farete mille rimproveri a voi fletto, 
per aver così tardi corrifpofto a gl* inviti 
del caro Spofo della voftr’ Anima — * • 
L’amore è dono del Cielo ; ne può ettere , 
fé non ingrato chi fa fervire i di lui pre- 
gi , che fono eterni , alle cofe caduche • 
Ah ! Te con un fiato amorofo viene Iddio a 

fpirarvi nel petto quefto bel fuoco d’amo-* 

re, 
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re , di quante pure , e luminofiflìme ope- 
razioni non farà egli in voi dolce , e vita- 
le principio ? Ogni voftro moto Tara una 
bella virtù , perocché l’Amor fanto e quel- 
lo iche le informa tutte ,ficcome l’amor 
profano fuole indegnamente trasfigurarli 
in tutt* i vizj . Le umane paffioni fono tut- 
te moti d’amore, e tanto fon buone, o 
male , quanto c retto , o malvagio quell’ 
amor , che le fveglia . Lo fanno tante Ani- 
me grandi , le quali non fi fono follevatc 
alla Gloria col corteggio delle più emi- 
nenti, virtù , che fu l’ale d’un fommo Amo- 
re, qual muove fempre alle piu difficili » 
ma più gloriofe imprefe i fuoi innamo- 
rati . Amate dunque , o Amico j e poiché 
il folo , il vero , il legittimo oggetto 
d’amore non ,è altri , che Dio , amatela 
pure, e fia gloria del voftro amore ramar- 
lo con fedeltà , e ['amarlo con coftanza • 
Tutto ciò , che di bello , di preziofo , dì 
(ignorile , e di grande fcorgete nell’fUni- 
verfo , tutto vi grida di, e notte al cuore, 
che amiate il voftro Iddio . Spunta l’Alba 
del dì fereno , fregiata all’ intorno di va- 
ghiflimi gigli , e con quei muti colori di 
candidezza vi dice , che il di lei Fattore c 
tutto candido , e bello per innamorarvi di 
lui . Rifplendono in Cielo le Stelle ; ride 

O $ quali 
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quafi fiore delle beltà create il Sole , 
aperti rune, e l'altro in pompa di luci- 
diflSma gioja vi moftrano la belliffima luce 
'del voftro increato Bene > eh* efll pure con 
tante pupille , quanti hanno raggi , animi* 
rano colafisù , per tirare a parte della lord 
maraviglia gli occhi amorofi del voftro 
cuore. I mari finalmente, la Terra, gli 
elementi , i Pianeti , e quanto contiene^» 
Timmenfio giro de* Cieli , vi dicono tutti 
ad una voce , che amiate l’amabiliflimo 
Nume , che folo è degno d’efler’ amato» 
So , che amando quaggiù un bel volto cer- 
caftedi amare quel Dio , a cui afpira di 
ritornare ogni moto d’amore , che da lui 
viene 5 Ma lo cercafte in vano dove non fi 
ritrova , fé non in ombra . Solamente in 
Dio ritroverete l’adempimento de' voftri 
defiderj , che non fitte galli mai per trova 4 * 
re in fèno d’una caduca bellezza* Anche 
in braccioli qùefta da voi confieguita , da 
Voi pofièduta , il voftro cuore V eh* è divi- 
namente innamorato, non può reftar pago, 
perchè non la terrena bellezza , che pofie- 
dete , ma la Divina , che fiotto il velò di 
lei cercate , e quell’ oggetto , che il voftro 
- cuore defidera . Dolce amare chi con tan- 
ta tenerezza d’amore ci ama ! Feliciffimo 
amare un’ Amante , che’ brama trasfor- 

v : marci 
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marci tutti nel Tuo dolciflìmo Amore ! 1» 
lui ripofano foddisfatti idefiderf. A lui 
fi unifcono fantificati i penfieri . In lui 
godono imparadifati gli affetti . Beato voi» 
jfe feguite il mio configlio . Amerete con 
vero diletto , e amando così v’accenderete 
vie più nel defiderio d’amare chi non può 
mai edere amato abbaftanza . Finifco , 
perchè vi fuppongo perfuafo dal mio lun- 
go difeorfo , e fo , che vorrete dar compi- 
mento alle mie confolazioni colla certezza, 
che mi darete , di non aver’ ingannato le 
mie fperatize ; Ond’ è, che per quello 
capo ancora farò obbligato a dichiararmi 
infallibilmente voftro • Addio . 

Lettera 524. Dì Hifpofla a “Preghiere • 

■ ■ • v . . . - \ ■; : * *. 

Sìg. Don trionfo Deterrà . Mone alvi • 

T ‘ , I » % * ' * * * - r 

* A 1 ; * 1 • . v : • * 

A V. S. IHuftrifs. non meno , che al 
XJ^rSig. Pietro filo Figliuolo , profeflb 
antica,e fedel fervitù ; e quella ftefla— » 
oflèrvanza, che in v$rie occafioni a lui 
raflegnai , raffegno pure alla fua Perfona 
con egual genio . Sono perciò foverchie , 
ancorché mi fieno ftimatiflime , le pre- 
ghiere, eh’ Ella mi fa nel fuo foglio de* x., 
colle quali raccomanda alla mia penna le 

O 4 glorie 
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glorie di quella giornata , in cui è per cir- 
condare la fronte , e per premiare la virtù 
del fuddetto la Laurea del Dottorato » 
Non ommettcrò di accompagnarlo all* in- 
clita Univerfiti del Mondovì con qualche 
lettera , ed anche con qualche elogio , non 
perchè la neceflìtà lo richiegga , ma per- 
chè V. S. Illuftr. lo defidera . Il merito > 
con cui egli fi folleva a quefta dignità , 
aggiugnerà nuovo fplendore al nobiiiffimo 
fangue , ond’ è ufcito , ed a cui non poflo 
io , che adombrare co gl* inchioftri la 
luce . Mi comandi pure con libertà , per- 
chè ho determinato di efler Tempre • 

- ) . 

lettera 515, Di Lamento . 

** * . , » 

* * ». • . 

Sìg. Don Gìo. Antonio Coda . Tarla . 

• \ ; \ . 

D ubito molto , che V. S. M. III. , e M. 

Rev. non riceva in grado il nome di 
buon* Amico , giacché {cordata l’antica 
confidenza lo vede di complimenti non 
più da lei praticati . Il titolo d’Uluftriffi- 
mo a me non è caro per molti riguardi > 
eficcome iono’l pretendo da alcuno per 
giuftizia , così da lei non l’accetto , ne per 
giuftizia , ne per convenienza . Il Sig. Don 
Ferdinando Givalieri , e tutti gli altri Si- 
gnori » 
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gnori , i quali meco lo praticano , Scrivo- 
no da Cavalieri generofi , che portano, il 
inerito, dove non c. AV. S. non deve 
fervir di norma una gentilezza ecceffiva,. 
Non iftupifca , fé io ricufo un fregio , che 
per la, di lui fplendidezza è ricercato da 
tanti con tant' avidità . E’ onorato abba- 
ftanza il mio Nome , quando c amato * 
Una fama troppo cortefe ,che mi defcri- 
ve , quale non fono , è quella , che ingan- 
na il buon genio di chi mi ama • Ella 
dunque mi rii par m>cotefti rolfori; E la- 
rdando quelle lufinghe di fpeziofa ambi- 
zione a chi le fofpira, non interrompa il 
corfo della noftra corrifpondenza con al- 
cuna novità, che mi fpiaccia . V. S. non 
ha fin’ ora errato , trafcurando l’ufo di 
lìmi! titolo . Errerà per l’avvenire, fe 
non rifolvendo diverfamente offenderà le 
leggi dell’ Amicizia , la quale a guifa dì 
J>en regolata Repubblica pon vuole difpa- 
rità fra fuoi Cittadini » Avrebbe torto , 
fe pregiqdicalfe a quell’ elfere sì afiettuofo, 
«che ìq vanto di fuo Servidore , ed Amico * 
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<; ' •- . ' ->■ * '* 

». Lettera Mlfìa . 

7\ /). Stanislao Gìrardìni . «S*. “P^o/a • • 

. . • • - 4 " 

TOn devo poco a* miei trattenimenti 
Letterari , fé a loro devo una con- 
quida di nobili Amici . Chiamo con que- 
llo bel nome chi ama le fatiche del mio 
intelletto , perchè non è mai più bello 
l’amore , fé non quando fi pafce d’oggetti , 
i quali perciò fono amabili , poiché fono 
durevoli i Di tal tempra fono le Lettere 5 
È V. P. M. R. , che in me {Porgendone , 
non dirò il poflefio , ma l’affetto , gentil- 
mente Le ne compiace , ben merita , che 
io l’ammetta fra* più diftinti Amici, come 
l’ammette fra’ più riguardevoli Letterati 
la Fama . Non più di ciò . Già Lento dal- 
la Lua raodeftia un tacito rimprovero alla 
mia arditezza* Tacerò} Ma con patto * 
che parli all’ occhio di V. P. M. R. il mio 
Libro , che le trafmetto in dono • Glie Io 
prefento in qualità di divoto , perchè Lotto 
tal titolo potrà fidarle le proprie debolez- 
ze Lenza confonderli . Fo giuftizia alla Lua 
virtù con quelli foufi , i quali mi eLprimo- 
no Lenz’ adulazione . 

■ f Lette - 


1 
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. lettera 527. Dì Scufa * ' 1 • 

•Al Sìg. Arcangelo Madruccl . 

\ 

C On tutta la confufione fui volto io 
ferivo a V. S. Illuftrifs. una lettera 
di fcufa , quando penfai di palefarlc un te- 
ftimonio di ubbidienza . Non vi ha però 
colpa la mia fervitù j che non ha rifpar- 
miato a* Tuoi doveri ; ancorché non ardif- 
ca affermar eccepivo il di lei comando , 
col quale ne ha tentata la divozione . Un* 
affare più intrigato e piu odiofo io 
non conobbi giammai . Convien fuggire % 
ove fa violenza la moltitudine » I fuoi di- 
fegni , che mirano allo ftabilimento di un 
lolo , non poflòno fecondarli da qualunque 
sforzo , fe di tanti,, che «'affaticano per Io 
ifeff'o fine*, molti non le cedono il campo • 
V. S. IHuftr. comprende abbaftanza il mio 
fentimento , il quale può beniffimo perva- 
derle, cjhe per troppo autorevole impe- 
gno io devo in quefta occafione non com- 
parire » , ■ . 



O < Lette** 
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Lettera yiB. Dì Complimenté . 

M Sìg. Dottor Ettore Girolamo Zaffi * 

H O applicato in quello giorno tre 
brevi ore alle glorie del maffimo 
fra’ Dottori San Girolamo , e mi è riufei- 
ta la foferitta Canzone . La mando a V. S. 
Eccellentifs., benché appena abbozzai*-» 5 
fapendo ,che le lodi de’ Santi le Tuonano 
all’orecchio con armonia, e perciò con 
diletto. Quella confiderazione mi tronca 
fulla penna ogni complimento , che ftimo 
affatto foverchio , quando il cuore le dice , 
eh’ io fono . 



IL 


Die 
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* \ » . 

PENI TE NT E, 



CANTATA PER MUSICA. 

1 %A , dorve il bel Giordano 
j Del Talefiino Impero 
la con lubrico piè fi correndo i campi , 
Giace fra fpejji , e dirupati inciampi 
Cinto dal’aer cieco 
Il fortunato Speco , 

Ch* entro a povera cuna 

Dii corte f e ricetto al Rè del Ciclo i 

Ivi tratto dal ^elo 

lunga fiì agi on' orme romite imprefic 

Il maffimo tra' Saggi , 

Che laCbiefa illufiìrar , l'onov di Rpma$ 
Egli incolto la chioma , 

Scalco il piè, nudo il fianco , ifpido il mento 
Sembrava del Dolor l'immagin vera ; 
Quando con man [incera 
•Afferrata la penna , ed indi un fi 'affo 
Con tal voci di duolo 
Voi fi e un guardo a l' Empirò, c l'altro alfiuolo , 

0 fian-* 
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O /anta Fede , 

Jl Che faggio ffrt ( \ u . i 
L'orrida, tromba , 

eh' 4 m yfjp fofàfll \ 

Del fatai giorno , 

Dice all- intorno *, 

Ì>«e/ ror mi trpf 9 1 
Che fa penar . 

» O f anta Fede , ' \ 

thè deggio far ? 

O fanto Ornare , 

cfo deggia <fzW ’ • . ... 

’ » LaChìefa pia,' ^ • ' -'V 

* la Madre mia ' 

Co» *oce amara . : . . . 

T<iZ dichiara t - - 
M; orafe il core » '■ - 
Che fa ubbidir . ! < 

O fanto Jlmore > 1 

- ' Che deggio dir? • "* 

0 fanta Fede , 0 /.t#o ^wor , Nintendo * 
volete , eh’ io peni , ' " •' . 7* 

volete , c&’ zo ferva ’/• * ; 

Venero , fervirò } ma ognor pretendo , 

Che ’l fervìr , rfce 7 pe» 4 r wz’o premio fia * 
Qiteffo faffo che afferro , v - • 
Giorno , e «otte /4?-4 la 7»ù / 

, cfo Aringo * > v 

Darà lena , c^e baffi , al mio ferrire ; 
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Ma per penarle per fervir con o$Ut x 
Deh mi permetta il Cielo , < 

Che nel punto , eh’ io ferivo , io [offra ancora » 
Su dunque ai colpì , e provi 
Chi f « meglio colpir la penna , 0 ’l [affo • : 
Ver frenar ’ ai un* ora ! ' 

oi me la Carne , a l’Erefta l’orgoglio 
Fera il petto una mano , e l’altra il foglio » 
Colpite j ' 

Inferite* 

Che * colpi V e li piaghe 
Son dolci, fon vaghe , 

So» tutto il mio ben » 

Vatire , 

Languire 

Son brame, fon voti 
Ferventi , e divoti 
Del cor j e de/ fen . 

Lettera 529. Di Rlfpofta a Lode» 

\A. Monftgnor Vi etra Secondò Radicati» 

Vefcofvo di C afai e » 

*”.* » . • 4 4 * 

S O , che la penna di V. S. Illuftrifs, , e 
Reverendifs. , quando fcrive in altrui 
lode , porta feco tutto l’onore del credito , 
perchè loda fenza punto di adulazione . 
Ma le imperfezioni , di cui è fparfo il mio 
■ i; libroj 
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libra# dicono, con voci affai chiare , eh" 
Ella e meco liberale d’encomj , perch’ è 
cw tatti Toprabboedante di grazie . Mij 
auguro con tutto :eiò la eleganza dello fi ile,, 
e la ibcòndità dell’ ingegno , che V.S. lllu-. 
flrifs. , e Reverendifs. confiderà nel; ,mio 
Segreraro , non ad altro fine *che depri- 
mere in ricognizione della -fua benignità 
un. più degno ringraziamento . Ma poi ri- 
flettendo , che i miei defiderj^ftotrebbero 
rigettarfi , come troppo ambj*ipfì , ricor- 
rerò all’ offe qui a , e farà , eh’ egli folo mi 
diffingua in tutte le occafionj, $ facendomi 
comparire con merito . 


lettera o» Di I^ngra^uimntO'. 

I •. V * * ài 

M Sig. Duca di Canalonga Don Giacinti 
Filetti . Tripoli . . 


A 


* n 


« •• ; * •; * '-V V ;j .V . 

Ppena io fforfi coir occhio piu rive- 


rente il foglio-di V. Eccellenza^.» , 
che l’ammirar portatore di gentili dime 
grazie . Non hanno più ragione di pia- 
gnerfi abbandonate le lettere, dacchèti- 
forge nella P^rfona di V. Ecc. uno dtf loro 
p;ù gjoriofi Protettori j- Ne può annove- 
rarli tra gl’ infelici il noftro Secolo, quan- 
do, par Corifee di firn ili Eroi, alla difefa del- 
la 




i 


ni v^nNytso . . 

la virtù . Così mi dicono le generofe di 
lei efpreffioni , che mi portano il fofpira- 
to gradimento della mia Opera , la quale 
anderà troppo faftofa fotto la Protezione 
d’un Principe maffimo . Mi umilio dun- 
que col più vivo rifpetto a’ fenti menti 
d’una Lettera , che per me è tutta grazie • 
tutta gentilezza , tutta benignità i E direi 
di efprimerne a V. E. i miei piu divoti 
ringraziamenti , fé una tale generofita non 
fofle più capace d’etter venerata dal cuore» 
che deferitta dalla penna , Per arricchire » 
come l’Ecc. V. mi fcrive,la Tua famofa 
Libreria , faranno troppo mendici di me- 
rito i mici componimenti ; confettandole , 
che fin d’ora arroffiico fui rifletto d'aver’ a 
comparire col mio Segretaro a fronte di 
cotefti gran Letterati , cui vuole V.Ecc. 
comunicarne le debolezze • Mi confolo 
però , che la grandezza del di lei animo 
fervirà d’efcmplo a gli altri per compatir- 
le i Onde non mi retta, che rattesnare a 
V. Eccellenza la mia divotiffima fervitù : 
ettendo mia fomma gloria il vantaggio 
d’inchinarrai per fempre . 



lette - 
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Lettera 531- DiCondoglien^a . 

r * 

*• » t • # . 1 . . ■* , . ! 

' m// fo#/c PiV Ignavia della Torre + 

T orina . ;; , 

« . * . * '1 

• , * ! - ♦ 

S E voi liete oppreffo dal dolore , ragion 
vuole »che io mi abbandoni alla com- 
paflìone . La morte del Cavalier della_> 
Torre voftro Fratello chiama voi a fune- 
rali di pianto * Le lagrime delle voftre 
addolorate pupille chiamano me a Tenti- 
nienti di condoglienza ; Non farebbe^* 
l’Anima del Defunto sì degna del Cielo* 
com’ ella è , Te ne foderile la lontananza 
Lenza rammarico i Ne farefte voi sì caro 
a me , come liete > Te mirarti la fìngolari- 
tà della voftra perdita lènza compìagncr* 
da . Permettami adunque il voftro affetto * 
che io pianga con voi una dilavvemura > 
che non potrebb* edere del tutto voftra , fe 
non folTe in gran parte mia . Credetemi 1 
io participo del voftro dolore , e Tallo il 
cuore , che non è men* obbligato a com- 
patirvi dolente di quello , eh’ ei lìa ad 
amarvi Amico , ed a ftimarvi Saggio • 
Coraggio però : Siamo in campo 5 BiTo- 
gna combattere. Siamomi efilioj bifo- 
ra aTpirare alla Patria . Siamo in mezzo 
. :• alle 
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alle miferie ; bifogna fofpirare la beata 
eterna feliciti . Con tal' afflittiva , ed in- 
terne amabile rimembranza vi ricordo le 
mie infinite obbligazioni', rpaffimamente 
per la nuova ficurezza > che mi date del 
buon genio , che nutre per me il Sig..Ca- 
valier di Moretta , Signore di qualità si 
eminenti . Inchinategli di grazia la mia 
vera divozione , mentre a voi rinnovo il 
m io coftantiflimo etere • 

... { \ • 

: lettera j$i. Di Offerta . 

. ' 4 . ' \ . # 

Ter altri. Jtjfig.fyfy Vicenda • 

D Evo temere j che V.^S. mi ami ben 
poco , giacche quali mai mi onora 
de* Tuoi comandi . Non mi fembrano trop- 
po àterraofi quegli Amici , che r.on impe- 
gnaho la mia fcrvitù in molti atti di ubbi- 
dienza . La fupplico , che voglia efercita- 
re con maggior follecitudine la mia oter- 
vanza , e corri fpondere con più caradi- 
meflichezza al mio affetto . Rinnovo per- 
ciò-a V, S. con tutt* allegrezza l’offerta tan- 
te volte fattale della mia Perfona , come 
incatenata alla fua dalle mìe obbligazioni, 
e dalle fue virtù . I)opó quefta cònfelfiòne 
non mi fottoferivo più , qual fili in parte, 
ma^ual fono intuito# : 

° l - * ' lette- 
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« , : >' -, ... • '■ .. 

lettera H 5 - Dì « Agguagli* • 

/ *‘ • r.u' • •* I j ìi .. ■ • ? 

xAl Sigi Lello Vitali . %oma . . ■. ; . : 

i.:'' . ’ j 1 . ; ■ j r i ! 1 

M I ragguaglia V. S. Ilìuftrifs. con 
tane* amorevolezza Parrivoda lei 
fatto in cotefta Città , che devo credermi 
molto fortunato , nella certezza d’effere da 
lei tuttavia favorito. Appare veramente 
nel fuo foglio de* iy. vie più obbligante » 

C generofo queir affetto , del quale reftai 
Onorato con molto piacere della mia fer- j 
vitù. Io corrifpondo alla benignità del 
fuo avvifo , augurandole in Roma quelle 
fortune , che richiede la fua nafeita , ed il 
iuo merito . In tanta lontananza non di- 
mentichi V. S. Illuftr. la mia divozione, ( 
la quale non cederà d’effer tutta per lei, j 

finche in me dura l'obbligo di viver tutto • 

. , « », . * » « 

.. » ; » ■ 1 . * • - ' 

• lettera 5 $4. D’augurio di buone Feflc* 

\Al Slg. Dm Michele Maggi . Milano . 

'» r ; 

E ’ Un* Orto fioritiflimo l'eloquenza—» 

Ma nei concorfo di tante penne , ch^ 1 
ri sfiorano i più vaghi concetti per for- 
carne gli augurj. Natalizi j corre peri- 
colo 
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colo di ufcirne la mia fenza l’acquifto d'un 
fiore . Vorrei infiorare i miei voti , acciò 
quant’odorofi , altrettanto grati alDivin 
Pargoletto volaflero dal Prefepe a V. S. 
Illuftrifs. gravidi di feliciflìme grazie-» • 
Dencro a un giardino però fpogliato de* 
fuoi tefori dalle Api più ingegno le , poco 
rimane di bello fu’ fiori , che poffa alletta- 
re la mia divozione . Ma che parlo di fio- 
ri ? La virtù di V. S. Illuftrifs. è folo de- 
gna di frutti . Ne io refprimerei un pre- 
fagio lodevole ,'fe altro prefa giffi alla fua 
bell’ Anima , che frutti di gloria', e glorie 
di eternità. Sdegno per tanto ogni fiore 
di vanità in ornamento del mio augurio, 
perchè defidero , che il di lui frutto fia 
l’onore del fuo affètto , il quale mi vuole 
fenza oftentazione ... ; . x 

lettera S3 y. Dì Vrefentare . 

r ’ s / » ; 

■ i4l Sig. Canonico Giù * Battijla Bellottì • 
%Acqui . • • ' 

N On prefenterei a V. S. M. III. , e M. 

Rev. l’Immagine de’ divini Dolori 
da me debolmente abbozzata , quando non 
fa pedi , che la fua pietà la defidera fiotto 
l’occhio per i Rampar (èia dentro del cuo- 
re . 
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re . L’intelligenza poi , eh" Ella fpofa colla 
pietà, mi obbliga a prefentargliela con 
tutta la inclinazione 5 perfuafo , che ne of- 
fervérà con gradimento la varietà’ de’ con- 
cetti si Accademici , come morali , che 
fono i colori , che la dipingono. Piaccio- 
no i concenti del zelo a un* animo pio ; 
E una mente foggia fi traftulla volentieri 
intorno a gli. fcherzi. dell’ ingegno . Con 
«ai fenfi , eh* efprimono il fuo merito , mi 
raffermo con ifpeziale affetto • ■ 
lettera 536. Mìjìa . 
ofl Slg. Conte di Bollo Tier’ Jgna^i* 
della Torre . Torino* . 

1" TN’ idea partorita dalla penna quafi 
l J prima, che conceputa » viene in 
offequìo dell* ingegnofo Problema Acca- 
demico . La Mufa , che fapea di non poter 
cantare , che in diffonanza di metro , ha 
voluto appigliarfi ad un concerto di Tuo- 
no ; confeffando però d’averne fconcertata 
bene fpeflp l’armonia piti per infufficienza 
dell’ ingegno , che per necefiità dell’ argo- 
mento . Con ciò non ifeufo preffo di voi 
la rtiia compófìzioiie : ben ficuro , che fiete 
piuttofto per difenderla , che per accular- 
la . In qualunque modo fiate per acco- 
glierla mi fori caro dovermi con effa 
fatto merito.di rinnovarmi voftro . 

PRO- 
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PROBLEMA: . 

. * ' ’ i » ' » 

Dall’avere S. Bonaventura unita la 
Greca alla Latina Chiefii fi ricer- 
ca , qual fia maggiore imprefa 
in una Repubblica > o il 
mantenerla unani- 
me,© il riunir la 
^dilcorde. 

O DA 

D E le Muf ? il bel Core 

Co' seffiri Schermando in Tindo flava : 
Una di verde alloro , 
filtra d'ombrofo mirto il crin cerchiava , 
E dal Caflalio monte 
Quella Scendeva alpratOy f quefla al fonte • 


i4d alte cure intefa 

Era ' l nobil fitiol la bella Clio fedea .* 

Temprò la Cetra , e flefa 

Su l'etbofo ferren cantar volea , 

Quando dì Cirr.a il Dio 

Ruppe fui labbro il fuo canai' defio . 

Ejde 
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} • t • , y r • , 

J\ide a Tebo il jembiartte 

E dì ferena Idea quel rlfo è figlio : 

Su Cembalo fonante 

, Chiama a diletto il cor, l'occhio a configlio , 
E ri ammira le partì , 

Ove a gara fudar gli fiudj , e l’artl . 

Quefio larror tì fembra 
Un bel Corpo gentil , s'attento II miri ; 
7^e compongati le membra 
E punte , e corde , e taflb y e nodi , e giri ; 
E con prodìgio raro 
Le fue rìfcére fila un bierre acciaro . 

iti cento penne in punta . ' r 
Sente i confufì colpi , e non lì teme : ' . 
Or per ira gli /puntai • > 

Or per genio lì fofre , e pur ne freme : 
Onde fpe fio ad un' ora j . '•> 

E f paventa chi l'ode , e l'innamora • 

‘palpita , fe lo tocchi , ' 

Mormora ,/ e lo bàtti , e fempre è in moto . 
Se battuto il ritocchi. ' 

“Par, eh' entro ri fufmri , ed Euro, e T^oto ; 

Ma dì penne , e di corde 

Quanto è vario il fragor, tanto è difeorde » 


T^PgtS^SO. SS7 

Sola afe ottava ; t muta 
xAl dìjfonante Juon Jìupiva elio , * 

{he la mano faputa 
SndaJJe in sì liev' opra al biondo Dìo , 
S'egli' al fin di quel fuono 
Tjpn at cordava in bel concento il tuono» 
* 

Ufcì dolce armonia \ 

Dal fonor labirinto , e ufcì gradita : 
Labirinto , , che pria 

; Solo a voci d'orror dava l’ufcìta ; 

* Si cangiò f cena ; e 7 piatito , 

/ < Che già s'udì a feoppiar iforrife in canto » 

Figlia la man maeflra 

Sì leggiadri Jìtiporì , e piu gli accrefce : 
Tal ne l'xArte s’addejlra , 

Che l'allegro col grave intreccia ytmefee j 
Vola , non corre $ e pare, 

, Che te Sfere nel voi giunga a toccare , 

. \ 

Fa con grafia ingegno fa ■ - 

Di lieti carmi al Juon dannar la pace ; 
Or fugge , or torna , or poja , 

, E ferbà in varj moti ordin , che' piace , 
Ed in mar di Sirene 
SpruTgà dì nettar caro in fin le pene . 

7 arte JL F le 
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le Mufe , eh’ a di porto 

Givan pe’l Colle fparf ? , fri f* unirò , 
Tante, e sì bel conforto 
A Veccheggiar de l’armonia [emiro ; 

JE quafi Aurore al giorno 
Corjer ’ </i £io/a a Febo intorno • 

la faggiaCliot ch’or vede, 

Quanto cheta ogni nota al fuon rif panda , 
piede in fe fteffa , « crede , 

C^e 7 ordigno alti miflerj afeonda ; 
Tfe chiede Apollo , ed egli 
Fa , eh' in lei lumi d’oro il labbro fvcglf . 

Men’ ojjerva/ii , o cara , 

Z’a/tfvr ^«# 7 , eh’ or mi fu tteve.or grave 
Qui la df cordia amara 
Scorgi in un punto , e l’unita Soave , 

E di libero Stato ^ 

XJ«* feorgi al fin Volte vicende , e’I fato • 

£a , che d’ira civile . 

Strida confufa fiamma , e firagi avventi , 

£0/ fia . rfa non vile 

Sangue , o fudor vadan gl* incendi Spenti ; 

Ma fu efiinta favilla 

Tuo ficura vegghiar dcbll pupilla . 

Schiera 
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Sthìera ordinata in campo 

Suole pronta baciar del Duce il cenno ; 
Ma fipeffo urta in inciampo, 

Ov' è in mifchia furor , Falere , e Senno • 

Ha fui Deflrier pii legge 

Chi ’l fa frenar , non chi frenato il regge . 

Tarli de la fua Poma , 

Zaficiate viteria, e Spartail prifco <Augufioì 

S'egl' i capi ne doma 

fa ’l brando rojfeggiar di f angue ingiuHo . 

Toi con fcettro paciero 

pegge pii lufiri il già domato Impero . 

Fòle a piu db , ma tacque 
• Ter dar loco agli applaufi il Dio facondo 3 

- pifier le Mufe, e nacque 

Un bisbiglio fra lor grato , t giocondo , 
Godendo , che Vìngegno 

- Gl fi e aguzzando lor fi onoro un legno • 

Santo Dottor , eh' mi/H 

^4 V Olive del Za^io i lauri èrgivi , 

Quefìi dal del , eh' udifli , 

pendi cari fui fiuol carmi giulivi $ 

E dà Tronic fu l’Etra • ■ • 

<A la mia muta Innominata Cetra . 

* *» ,• , « , 1 

*»■*** * 

P z Lette* 
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Lettera 5 - 37 . Di rffpofla a Congratulazione , 

*Al Sig. Dottor Enrico Rovelli . 

N On fo , fe io debba dire dì ricevere 
dalla Tua penna un’ ufizio di con- 
gratulazione , mentre fio anche in dubbio 
di riceverlo con fegni di gratitudine ; Si 
devono riconofcere i favori , che fi meri- 
tano , non quelli , che indicano piuttofto 
demerito . Le mie Opere Rampate , delle 
quali V. S. Eccellentifs. fi rallegra con me , 
fono troppo, mendiche di grido , affine di 
legittimare l’allegrezza Tua , e perciò ob- 
bligare il mio riconofcimento . Ciò non 
ottante io voglio piuttofto peccare di qual- 
che innocente vanità , che pormi a perico- 
lo di offendere la fua gentilezza . Ringra- 
zio V. S. Eccellentifs. dell’ onore , che mi 
fa , congratulandoli delle mie povere fati- 
che, e fa prò corrifpondere alla fua cortefia 
qualunque volta Ella vorrà provarmi . 

Letterra yjB. Di Hifpofta a Condoglien^* . 


a t 


Ter altri . o£l Sig. 7^. T adova • 

L cortefe compatimento , col quale 
Y, S. accompagna la perdita da me 
r fatta 


v 


Digitized by Google 


\ 


rty . J41 

fatta del Sig. Ercolé mio Zio, rifpondo 
colla maggior tenerezza , e gratitudine , 
che io poffo. E’ vero, che l’obbligo mi 
chiama a ricono fee re particolarmente la 
fua benignità > Ma il dolore mi permette 
appena di corrifponderle co’ termini d’un* 
uHzio comune. Adifpetto però del mio 
rammarico afficuro V. S., che il cuore fa , 
e vuole efler grato alia di lei cortefe me- 
moria , giacche dalla penna non poifo 
altro promettermi , che la libertà di re- 
gnarmi . 

• . \ . I • . 

Lettera 539. Di Configli 0 . 

xAÌ Sig. Gio. Battifia 

S E io voglio configliare V» S. Illuftrifs. » 
come devo j è necelfario , che mi val- 
ga di tutta la libertà perraeflfaraì dalla no- 
ftra amicizia . Schivi Ella con ogni folle- 
citudine ciò , che le piace . Ecco in riftret- 
to tutta la grande importanza del mio con- 
figlio . Quanto fia per efierle efficace il 
mìo dire , no’l fo . So bene , che in cosi 
brevi parole fta nafeofto l’unico follievo 
del fuo cuore . Per redimire la calma a 
tante fue agitazioni di fpirito non è una 
grande inaprefa il combattere una paffionc 
P 1 tira»? 
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tiranna . Vinta quella, è fuperato il tatto * 
If di lei animo pollo in tranquillità , e le 
altrui Iufinghe da lei delufe fapranno dir- 
mi , fé fon capace di configliare V. S. da 
buon* Amico , qual relto . 

Lettera 540. DÌ I{ìfpoJhf a Lode • 

•Al Sìg. Dottor Arciprete Gìo. Giacomo Leti* 
Milano • 

L À virtù di V.S. Iflultr., e Reverendi!^ 
fi m olirà grande , qual’ eflà è , nel 
folo giudizio, che fa del mio picciolifiGmo 
merito; poiché nell'atto di follevar lui 
col proprio abbaflamentodichiara fe lidia 
maggior d'ogui lode. Anche la modeflia 
ha i Tuoi artifizi, e quantunque gli ami 
con innocenza , non reità però di valerfene 
con ingegno , Non dico tutto , quando la 
dico ingegnofa ne* caratteri , di cui mi 
onora ; Un pregio di non minor momen- 
to io confiderò nel di lei foglio, ed è la 
fila fin gofar cortefia » Mafpiacemidi non 
poter confettarla Icnz* arroflire j dovendo 
ricevere i fuoi encomi , come favori della 
foa benignità , e non piuttollo come con- 
fufioni della mia debolezza . Ad ogni mo- 
llo mi condolo nel vedere, che i primi 

•- * lumi 
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lumi del Secolo mi difendono contro le 
talpe , le quali per lo piti s’aggirano intor» 
no a gli fcritti più invidiati • Devo per- 
ciò a V» S. Illuftr. j e Reverendi una_^ 
grande obbligazione , per cui fara poco 
l’annoverare Ira le mie più care fortune 
l'opportunità di qualificarmi • 

lettera 541 . Di Rjfpofla ad ^Àuguri* 
di buone Fefte . 

Ver altri . M Sìg. H- K- eterne * 

R ingrazio il giubilo, che ne’ giorni de! 

Santo Natale occupando la fua bell 
Anima , le fcaturì dalla penna in grazie di 
felicità con mia eterna obbligazione^ * 
Auguri di tanto merito non fi devono ac- 
cogliere , che in grado di altiflima ftima j 
Ne io mi glorierei r eome devo, della dt 
lei pregiata corri fpopdenza , fe non neo- 
nofceffi con tutto l’offequÌQ le tcftiroonian— 
ze del fuo grande affetto * Ricéva V. S* 
dar mio di voto animo multiplicatc in cen- 
to le profpcrità, che mi augura; e viva 
certa , die i voti miei piu efficaci faranno 
da me collocati nell” attenzione di paleiajv 
sai da vero . 

p 4 lette* 
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Lettera ^41. Di Efori anione 

xAl Slg. Guglielmo 7^. • 

S E la virtù dì V. S. non folle pienamente 
conofciuta da’ più Saggi , vorrei dar 
Iena a’ fuoi lamenti co‘ miei applaufi . 

Ma feorgendo , che gli affanni del di lei 
fpirito provengono dalle voci di pochi 
ignoranti , i quali invidiano i felici pro- 
greflG , eh’ Ella fa negli ftud; delle umane 
Lettere , non fo far* altro , eh’ efortare_^ 

V. S. al difprezzo di cotefte vane detra- 
zioni , e di niun pericolo alla fua fama . 
Saprà Ella con Cicerone s che l’invidia c 
compagna della virtù j feguitandone ogni 
paflo , e infin’ ogni moto per vedere , fe le 
riefee di offiifcarne co’biafimi la gloria 5 
ma Tempre in vano . Cotefta malvagia 
paflìone macera fe fteffa,come dice il San- 
nazaro , prima , che arrivi ad offendere 
gli altri .■ So gli effètti funefti dell’ Invi- 
dia , e li compiango . Ella fu , che armò 
le mani di Caino contro l’innocente Abele} « 
che follevò i figliuoli di Giacobbe contro 
Giofeftò loro Fracello 5 e che incitò Saulle 
contro David , benché sì benemerito della 
fua Corona . Con tutto ciò deve V. S. dif- 

prez- 
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prezzarne l’orgoglio nella Perfona di colo- 
ro , che procurano di. oltraggiare la Tua 
virtù . A ciò la eforto , perchè la defederò 
tranquilla , e in iflato di efercitarmi co* 

libertà . 

« « 

Itttera 5 4 $. DÌ Bjfpoft.i a Giuflìfi cagióne . 


' Sìg. lAbbqte Quaglìni • 

*' • i « 

r ; ’Alta (lima , che tutti fanno del meri- 
j to di V. S. Illuftr. , mi perfuadeva__# 
abbaftanza l’ingenuità del di lei animo 
quantunque confeffi , che un teftimonio; 
così chiaro della fua penna difgombra af- 
fatto da me ogni nebbia di antico fofpettOi 
Stima gli Amici chi ama fe medefimo . 
Ne può fe non meritare il titolo d’inno- 
cente , chi porta con gloria il carattere di 
virtuofo . Cotcfta dichiarazione può cer- 
tificarla della.coftanza della mia divozione, 
e della brama , che ho di palesarmi con 
ardore di affètto . 



P 5 \ 
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Lettera 544, Di Complimento , . 

V 

*4?/ Sig. Conte Claudio Vico Gonzaga . 

P Er non occultare le glorie d’un’ Ami- 
co , manffefto i rotori di me fteflo r 
Mi fi fcema però la confufione nel m ani fé- 
fiargli a Perfone d'indole cortefe,e magna- 
nima r V, S. Illirftrifs. , la cui gentilezza 
non è fcarfa , la cui virtù non è mediocre , 

' faprà riguardare nell' inchiufo foglio le 
mie imperfezioni fenza, condannarle»^ > 
J3nde abbia a recarmi più gloria , che -, 
rollore l'avere fceltoV. S. Illuftrifs. per 
giudice delle mie debolezze r Cotefto 
complimento proviene dalla fiima 5 che io 
fo del fuo merito, non già da qualche 
volgare adulazione , le di cui frafi hofem- 
pre abborrito nell’ atto di fottofcrivermi 
a ciafcheduno , ma più a lei . ■.« 

, ii . 

i Nella 
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Nella Laura Legale 

I \ICEVUT\A DUL SIGT^OK • 

DON PIETRO BEZZERRA 

* * «* 

Nella Univerfità del Mondovl . 

SONETTO. 

AIlafTvo alfa Stella , Cerva, 

' e Sole dell’ Arma . 

C ldét il TeJJald Olimpo ? . In 'Rogai Monte 
Cignc di Febo il crln novello Alloro $ 
f Spunta il Sol coronato , e piu , che d’oro 
Va pompofo d'onor fu l’ Orizzonte * 

In foggia d’jfmator , da Fauna fronte 
T^on fparge a i tronchi il fluido tef oro; 
•Arde dì gloria il petto ; e per rìfloro 
Corre de la virtù , qual Cerro, al fonte . 

Vtnne, a Tier , lieto va: Che fe batte a 
Sul fuol Latin’ orme ficure,e fole 
,Za Cerva , che fegnata <Augufto ave*. 

Za tua , eh’ un* •A flro in fronte accoglier fuote 9 
Dirà , col piè poggiando al del d’^tflrea : 
Ombre , non mi toccate ; Io fon del Sole . 

p 6 Nello 
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Nello fteflb Argomento. 

Sii allude alle glorie della Famiglia de! 
fuddceco Signore , da cui ufcirono 
4 Capitani d’Armate , e Go- 
vernadori di varie Città 
v in Lombardia . 

SONETTO. 

/ 

P oggia , o Tier , a <\uel Colle , ove di Temi 
L’Innocenza , che rìde , il m erto infiora ; 
Qui dove a faggio crin nafcon diademi , 
Co’ Lauri tuoi Invite Talme indora . 

Canta de gli <Avi Eroi gli onor fupremi , 
Ter deflarti a gli onor , Fama / onora ; 
E col Tanaro , e To l’opre , e i lor premj 
L’sAdda gentil va mormorando ancora . 

Ti fcorge a l’alta imprefa il pii vivace 
Chi dii fra ’l nohil fluol prove ecceffive 

Di valor , e di Fede in guerra , e in pace • 

. » 

Tu inn(fla il lauro a quefie palme » e olive ; 
• Che d\Auguflo non men , non men i’^tjact 
Di Solon la virtttte al grido vive % 

lette* 



/*( TM . jW 
lettera J45. Di Congratulatone . 

t 

\Al Sig. Don^Géo. Antonio Cofla . Ta ti* • 

. f . 

M I hanno rallegrato il cuore gli avvilì 
della nobiliflìma Fella per la Na-- . 
fata dell' Imperiai Primogenito , che colti 
celebrata colla maggiore magnificenza, ha 
quali ofcurata la gloria di quante compar- 
vero fiotto il Cielo in felleggiamento di si 
bel giorno . Nello ftrepito de gli applaufi, 
nell’armonia delle voci, e ne’ fuochi di 
gioja ha fatto rifiplender Pavia i lumi dL 
, quella fede , che mantiene inviolabile all 
Auguftiffima Cala . Fra tutte però le com- 
parii: ha {piccato mirabilmente la penna 
di V. S. M. IH. , e M. Rev. non meno argu- 
ta ne’ concetti Poetici , che armoniofia ne 
concerti muficali . Avrà l’Invidia afcolta- ^ 
to di mala voglia le tante lodi , che ben de- 
gnamente lì fono date al fiuo Nome . Ma 
così impareranno gli Emoli almeno , a ta- 
cere, giacche non polfiono. pregiudicare 
parlando al grido delle lue glorie . Io 3 
\ che l’amo , e la Rimo più dì tutti , ho pro- 
vato un giubilo non ordinario nel fientirla 
acclamata da chi non ha lingua inzuppata 
nel fiele • Con quello foglio dunque gliene 


Digitized by Google 



IL SEG%ET^H!0 

palefo una piccola parte , acciò non creda , 
che il mio lìlenzio participi della colpa di 
chi tace per non lodarla . Ciò dico fcher- 
zevohnente , perchè f® , ctòklla mi giure- 
rebbe > qual mi fofcrivo , 

' • \ \ , fc 
lettera Di Bjfpctfla a Lamento , 

•flsig. C anonìco Già. Batti/la Bellotti . Olmo , 


T 7* C Incolpa il mio licenzio , e pure 
io lo pollo giura re innocente. 
Se l’amore viveffe tutto nella 
penna , mi converrebbe conlcffàre il mi® 
mancamento » Ma vivendo anzi nel cuore , 
come in proprio centro , non pollo far 
troppa ragione alle lue querele . Con tutto 
ciò per far meglio comparire la verità , (o 
giudice di quella caufa il Ibo foggio mede- 
lìmo, V. SrM.IIh , e M. Rev. in eilo li 
lamenta , che io non le ferivo s e poi log- 
giugne , che fa di offèndere con tai lamenti 
il mio animo • legno evidente , che i fuot 
caratteri fono alieni dal giullo , perchè 
Jion offèndono mai if vero le voci dell’ in- 
nocenza. Or via j intendo , Non viiole_>- 
V. S. M.III. , e M. Rev. creder tutto a! 
cuore , fe la mano , che n’è minilira , non 
ne teiliraonia l’affètto . A tutto mi feferù 



vm m 

i purché da lei me ne venga offerta la 
congiuntura . Mi comandi » e vivrà più- 
certa del mio inalterabile efferc * 

- Lettera 547. Di Rjfpofla a Configlh . 

jll Sìg. Lodovica jlbbdte Conti * 

^ .4 

N EI Tuo foglio de" 25*. configlia V. 3 » 
Illuftrifs. da faggio Filofofo , pei> 
che Icrive con tutti i fondamenti dellac-* 
vera Morale . Mi par di non effer più io > 
ma mi figuro di effere un nuovo Lucilio 
con una Tetterà di Seneca m Diana , qualo- 
ra leggo , e confiderò le ragioni, colle qua- 
li Ella mi perfuade il difprczzo de* beni 
della fortuna » Mi dice, eh* è abbaftanzt 
grande quell* animo , il quale ha pofto in 
dimenticanza cotefte cofe non fue , e fi è 
refo da fe {beffo tranquillo col non temer 
cos* alcuna , e ricco col defiderar nulla « 
Indi palla ad in fognare, che bai 'a la foli 
virtù a felicitare la noftra vitajeffendò 
quella , che folleva l’Uomo , e Io fa fupe* 
riore a tutto ciò , che riefee caro alla rook 
mudine , ed è poffeduto anche da* più vili 
Uomini della Terra . Io ringrazio gl* in-* 
fegnamenti di V. S. Illuftrifs. 9 i <juali han* 
no preflò di me tutta l’autorità , c tutu 

I’efi-: 


\ 
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l'efficacia . Perfoafo il mio cuore da’ Tuoi 
dottiffimi argomenti non può amare og- 
getti , che non fieno di' lunga du razione , 
fra’ quali appunto fono le ricchezze , che 
nafcono dalla Terra , e fra’ quali non è la 
virtù , che viene dal Ciclo . Con quello 
bel nome di virtù folla penna , ma più nell* 
animo le ratifico la mia flima , e la mia 
divozione, per cui fono affretto a con- 
fali armi • 

k* ■ ' ’ f 

« Lettera 548 . Di Confola^ìone . 

‘-'Per altri . Slg. 7 ^. 7 y{. Firenze* 

H A perduto V. S. nella foa dilettiffima 
Conforte una cofa , il di cui folo 
pofleifo era nel Mondo tutto il Tuo conten- 
to , tutto il foo fallo , tutta la vita foa . 
E' una gran perdita quella ; e farebb’ ella 
maggiore , fé le umane felicità fortero per 
altri durevoli , e per lei fola incollanti . 
Ma non c cosi. Un bene forni gliante a 
quello , che V. S. piagne perduto , è pure 
pianto , o deve piagnerli da tutti quelli , 
che Io polfeggono . Debil rifldfo però per 
la di lei prudenza , eh’ è si forte , e sì ge- 
nerala . Vuole la Signoria Vollra conlide- 
Jare non eftinta , ma viva la foa Diletta.-» 
' - affine 


1 


v^aw^fso ; 

affine di fcemare la grandezza della perdi- 
ta , per cui s’addolora < quanto bene h* 
Ella penfato ! Il vivere nelle prefenti mife- 
rie , che altro è , fé non un continuo mori- 
re ? La dove il morire non può efiere , che 
un vero vivere 5 cangiando Tempre, in vita, 
la morte chi palla dalla Terra al Cielo. 
Io qui taccio , giacché V. S. fa confolar da 
Te folo il Tuo dolore con argomenti di tan- 
ta pietà . Si confoli dunque , e riguardi 
con occhio più fereno l’affetto , col quale 
mi riprotefto . * ‘ • 

Lettera H9* D*Jmrìto • 

Ter altri . M $:g. 7^. Vercelli , ' 

A * Miei Sponfali , che dovrà celebrare 
il rifo, e fefteggiar l’allegrezza, 
auguro il bell'onore della prefenzadiV. 
Signoria . Altro , che quella non manca 
per felicitare i miei de fiderà i quali Ten- 
ta di lei godrebbero , Te pur fodero capa- 
ci di godere , una felicità imperfetta . Ecco 
lo flimolo efficaciffimo , che deve fpignere 
V. S. ad onorar le mie Nozze . Se mi con- 
tinua il Tuo affètto , non dovrà interrompe- 
re le. Tue grazie . Non inganni Ella la mia 
clpettazione , Te mi brama contraTegnato 
con giubilo . lette- 


Digitized by Googl 


m a ncqeTstnio 

’ "• ' * ‘ , t* T • ' **t*' 

> . J , . . • v 

lettera jyo. BbBlfpcfta a Ragguagli*. 

-S'fc. Ztotf ?/«« Be^^erra . . Mondaci » 

C OlI* avvifo , che V. S. Illaftriis. mi 
participa della fua Laurea ricevuta in 
eotefta Univeriìtà , Ella non adémpie al- 
cuna obbligazione , ma procura alla mia 
Perfona un favore . Col piacere per tanto» 
che a me deriva dalla notiziade* Tuoi ono- 
ri , corrilpondo all* amorevolezza del fuo 
foglio , ed all’ affètto del fuo cuore . Ri- 
guardi Ella eotefto fentrmento , cornea 
dovutole da chi fegue ad effèrc » qual’ è 
fcmpre Rata. * • 

letterali* Di Bffpofta tflodc. 

%Al Sig. Dottor Gio. Battìfla Bianchi • 

T orina . 

. . * t 

E * così felice la voftra penna nella più 
vivace, e più virtuofa efprefHone, 
che mi giova far conto d’ogni voftra lette- 
ra , come d*un gran teforo . Vi fpiccano- 
a maraviglia i più leggiadrrconcetti,come 
tante gemme incastrate nell* oro j E quan- 
do il fuggetto del voftro bel dire non folle 
/ . la. 
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fa mia lode , godrebbero gli occhi , e più 
godrebbe il cuore a gli amabili rifleffi di 
tanta luce . Voi Iodate la mia penna, per- 
chè vi compiacete di amar il mio Nome ; 
Ne potrefte riconofcere nel mio Segretaro 
la leggiadria del Loredano , e la gravità 
del 1* OÌivà , fé la penna , che ciò fcrive , 
non folle generofa , e fe il cuore , che ciò 
fenre , nón folle cortefe # Siete eloquente > 
e fiere affettnofo , c perciò fate comparire 
i miei fcritri diverfi aliai da quell’ elfere , 
che in elfi fu Tempre mefchino . Mi piac- 
ciono i voftri fcherzi egualmente piacevo- 
li , ed eruditi $ E la voftra modeftia , di 
cui fon parti, più li fa degni della mia^ 
©nervazione . Vi fo però dire , che i Sw 
guori Affidati lì fideranno facilmente dì 
me , perocché il grido del voftro merito li ... 
renderà perfuafì di arrolare nel loro ftuo- - 
lo un Soggetto molto rapace , e degno d’un 
fìmigliante onore. A’ teneri fenti menti , ' 
da cui dite elfer violentato ad amarmi , 
corrilpondocon quella tenerezza appunto , 
che fi meritano le voftre belle maniere . 
Voglio folo , che mi permettiate di aggiu- 
gnere al titolo di Amico quello ancora di 
voftro affezionatiffimo Servo . 
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lettera 551. Di Rjfpojla a 2 ^ego^io . 

• * » . ; 

« • vCf % Cf/are Lodmct *4 urti ) . 

/ ... 

C ^Rcdo agcvolmenre alle anellazioni , 
che V. S. M. Illuf. mi fcrive nella 
Tua lettera de’ 10. Molti altri, prima di lei 
hanno me pure colle ftefle ragioni perfua- 
fo a non porre fiotto cotefti torchi alcun 
Libro , per non vederne i fogli più mac- 
chiati , che illuftrati dalle ftampe . Se n’cf- 
cono le Opere così mancanti , come V. S. 
M. Ulufi. mi dice , della correzione , e della 
Ortografia , che fiono il colore , e l’Anima 
de* volumi , convien rifiolvere di veramen- 
te , e procurare a* Libri una comparfa di 
luce , non di tenebre . Eccole il mio (enti- 
mento . Ella frattanto fi regoli con pru- 
denza , e continui a riconofcermi eoa-, 
liberti . 

* * ■ « * A 

Lettera $$$. Di Ragguagliò * 

Sig. Conte Vier * Ignaro della Torre . 
Torino • 

* « • . • 

S upponendo , che voi fofte non tra le 
fiacende della Città , e del Foro , ma 

• v. iu 


/ 
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in feno a’ diporti della Villa , e della cam- 
pagna ho indirizzato al Sig. Cavalier di 
Moretta l’Oda fopra il Problema Accade- 
mico ,*e da me applicata alle lodi di Mada- 
ma Reale . Avrò piacere , che preffo di 
lui voi pure la vediate , affine di fcemarlé 
i roifori colla voftr’ amorevolezza ,.e pro- 
tezione . E giacchi difcorro di cofe Acca- 
demiche , non mi par di ommettere il de- 
bito di ragguagliarvi , che io fono fiato 
onorato del carattere di Accademico di 
Ferrara col mezzo de’ Signori Dottor Bian- 
chi , c Senator lanzoni, ora miei Colleglli* 
„ e ne ho di'yfrefco ricevuta la Patente. 
Eccovi il Sonetto , col quale ho debolmen- 
te lodato un’ Accademia , refa cotanto ce- 
lebre dalle penne de’ Guarini , e de’ Bona- 
relli . Ricevetene voi l’avvifo , come una 
nuova teftimonianza del mio vero eifcre . 


I v . . ; ; 
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jjS il SIClQiTjtXJO 
ALLA NOBILISSIMA 

ACCADEMIA 

* • > « • 

DE* SIGNORI INTREPIDI 
DI FER R A R A. 

SONETTO. 

V Oì , eh * intrepide penne , ove l'alloro 
'Placido irriga il To , Cigni , / piegate , 
ju*Amo insidia , e ’i Se&efo ; e le vantate 
Glorie vi getta appiè la Fama loro . 

Danqtn leMufe in vcigofetto Coro , • 

Se col canto gentil Paure beate ; 

per voi gli ulivi , e fiorir fate 
7{e la Citta del Ferro il Secol d'oro . 

J Pindaro taccia , e'i muficale incanto 
Orfeo ridir non «fi : In voi corono 
De la Tebana , e Tracia Lira il vanto . 

Si canta il mio de'vofiri plettri al fuono ; 
E fe date voi for^a al debil canto , 
Intrepido farò » fé fiacco or fono . 

- i Lette-» 
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lettera 574. Dì Offerta . 

v*/ Sìg, Conte * Achille dì San T^a^aro • 

C On uno fcherzo , de* più volgari della 
mia penna, offero a V. S. llluftrifs. il 
più (ingoiar teftimonio della mia divozio- 
ne . A lei fpezialmente ne devo l’offerta , 
perch’ Ella fra tutti ha ingegno grande , ed 
* uguale all’ ingegno la gentilezza : Due qua- 
lità , le quali V. S. llluftrifs. Ha bene fpellò 
cfercitate a favore de* miei componimen- 
ti ' y lodandogli or colla vote , ed or colla-* 
penna. Tante grazie richiederebbero da - 
«ne qualche maggiore riconofcenza $ Ma 
io non pollò far altro , che tcftimoniart-» 
appretto il Mondo la fua gran virtù 5 c la 
mia vera fervitudine , per cui fono. 



LA 
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LA BELLEZZA, TIRANNA. 

W i£& 

• ' - N % J , ' 

CANTATA PER MUSICA . 

* r * 

T Ha l verdeggianti poggi. 

Ove l’iArcada Terra 
Di vaghe "Primavere il feti velila , . 

S degno, J etto , macello 
• « Armindo ili? ad or elio >‘- 

Con folìtario piede errando già ; 

Quando l'ameno rivo * 

' Che placido [corre a per campi , e prati , 
Con mormorio giulivo 
Chlamonne a dolce calmai penfier' egri ; 
Corfe l afflitto, e in fu l'amicne fpondet 
* Accordò queMe note al fuon de i'onde* . 
. Di liquidi argenti , 

Che lieti rìdete , : 

Sufurri innocenti , , 

t*' Che dite . o 

£>.*/ mejìo mio cor ? 

Se vincer penfate 
La doglia . eh' af condo . 

Voi pur vtlng annate ; 
ijDJ ve%%o giocondo 
Trionfa il dolor , 

TV, c/;é fugace 

De 


$61 

t>e l'amata ~4reiufa in vari feguifii 
Ter fentkri profondi , -o fiume altero , 
Th puoi del dolor fero , 

Ch’ entro rt agita il fimi l'idea 'verace 
Concepir per pietate ; 
ih %4mo Iti folla Euri Ila ! : 

^oEella\y )tjHanto, crudele ì ’--. » j ,v 


*■ Crudel > < guanto infedele* • 

~ Jo l\amo. v il w/o amor ben fa l’ingrata ,*. 
mMa con frana fi ere ^a ,, 
r '.‘ Quanto l'ammira piu , tanto biffitela • 
Cieco *Ayior i dìe mi configli ... j 
! ,<■/) ,44 ramar ttn cor mendace, , ? 

.1 ^ feguir m cor fugace > V; , ; , : i 

%'•’ . . . Mi ribello al tuo voler . . [ 

v 1 , » > i ‘ - . Ter; feguir < ì ■ wjt** cmfiglj 
w r.. . Pud fuggir chi fi ugge amore , ; 

tuo fprcx^r chi fpve^a vai core y 
— » Che foggiacene al tuo poter 
biffe * e del vago isflfeo'! -, ! '„'i •; •• •. • 

ìfitraffe il piè da l’odsràte piagge ; 

Ed ecco rincontrar con fiupid’ occhio 
r Pra.'le piante felvaggt ’ • ! ; \ s . . . 

Z4 ?y/w/^ , eh’ ei fuggi a . 

•Al. balenar '■ di quei bei lumi ^Armindo 
Fermò il pajfo , ed dimore 
' - 'l ofio gli difarmò 'di fi 'degno il core\ 

« * ' * . r a 
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lettera Di Complimentò • 

\ » • • 

%4l $ig. ton Michele Maggi . Milano » 

* V , * / 

. * ( • 

P Uo tacere con innocenza la penna di 
V. S. Illuftrifs. y La mia però non po- ; 
trebbe tacer Lenza errare . Ogni momen- 
to , che palla , fe non è un ricordo delle 
mie obbligazioni , è un giufto rimprovero 
della mia ingratitudine . Le vivo debitóre, 
come beneficato dal Ilio cuore, e dal fuo 
ingegno. Ma non verrei pure aconfeifarc 
il debito , quando ne commette Ili là retri- 
buzione al filcnzio • Soffera per tanto V. S. | 
Illuftrifs. , che parlino al fuo bel genio , fe 
non i complimenti della penna , i doveri 
almeno del cuore . In tal guifa mi lufin- 
gheròdi comparirle più degno delle Lue 
grazie perchè capace di riconofcerle col 
preziofo capitale di edere « 

lettera Di tffptfla a Zaccomanda^m* 

Ter altri • *41 Sig> ?{. Tr erigi • , 

A Ffine di perfuadermi il merito dei 
Sig. D. Lelio N. balla la fola ane- 
llazione di Y. S. Ma per obbligarmi a pro^ 

mover^ 


/ 
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moverlo al benefìzio da lui fòfpirato non 
vi fi richiede meno d’un Tuo comando . Al- 
cune non leggiere difficolta fi opponevano 
alle brame del Suggetto,ch* Ella mi nomi- 
na j ma le ho fuperate , facendo fervire le 
ftefie oppofizioui a* miei difegni , che fono 
di Tempre ubbidirla . V. S. non dubiti de’ 
miei fenfi, mentre io fono ficuramente • 

Lettera 557. Dì Hjfpo/ia a Scufa . 

%Al Slg. Tommafc Genova • , 

L E grazie di V. S. fono preziofe , e per- 
ciò conviene defiderarle . Sono , co- 
me le perle del Mar’ Eritreo, le quali , per- 
chè più belle , e luminofe dell* altre * ven- 
gono ricercate con maggior’ avidità, e per 
lo più fenza frutto , Non niego , che daffa- 
re del Sig. N. N.da me raccomandatole 
non fotte un poco fpinofo > Ma una mano » 
che non fia troppo molle per gli Amici 9 
nonifdegnadi coglier rofe,che abbiano 
fpine . Se V. S. non rifparmierà qualche 
piccola diligenza , fon ficuro di veder fod- 
disfatto l’Amico , e me obbligato a non 
ufar giammai fede nelle occasioni di fot- 
toferivermi • 

1 lette - 
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lettera fj8. Vi Offerta . 

• * / ; * > 

5“^. Z)<w Ferdinando Innocenzo Civalieri * 

• ■ ; - ■ . . . . - . • ■ * 

TL mio affetto , eh’ è sì puro , c la mia di- 
1 vòzione , eh* è sì fervente , non poffono 
fofferire la tardità de’ Tuoi comandi fenza 
rammarico . Con quello io amo V.S. IlJu- 
ftrifs. ; come generofa' ; con quefta la vene-* 
ro, come fapiente ; Onde fpintoda due (li- 
moli così efficaci , amore , e venerazione , 
commetto alla penna i fofpiri del cuore , 
acciò Ella gli afcolti con diletto , e li con- 
forti con amorevolezza. Offerii a V.S. 
Illuftrifs. la mia fervitù , quando le feci 
foggetta la volontà 5 ma fe quefta non ba- 
da r le offero tutto me fteffo j acciò mi 
èfercici fenza fcrupolo • 1 • 

^ i. * * * i . • ' . 

: ; lettera Oi Ragguaglio . 

r ’ * \ * \ 1 . 

r %Al Sig.V.Gio. ^Antonio Coffa. Tatia . > 

I O non rifpondo ad ogni capo della fua 
lettera de’ z8. fcaduto , perchè non vch 
glio effere troppo diflùfo . Mi riporto fo- 
Iamente all* ultimo , come il più grave ^ e 
perciò il più degno di rifpofta. V. S.M. 

• • Ili. ) 
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•. III. , e M. Rev. ha veramente un* occhio 
. pervicace , mentre penetra ad una verità 
. da pochi conceputa ; Io pero mi accordo 
aldi lei fentimentò, e le participo da van- 
- taggio , che ho determinato non folo di 
non bramar l’occafione di faticar 1 inge- 
gno nelle compofizioni da Mufica , ma di 
' fchivare con ogni follecitudine l’incontro 
.altresì di tutte raltre,o fieno Liriche , o 
veramente eroiche . L'applaufo ancht-* 
wUniverfale , come V. S. va divifando , del e 
Corti più rinpomate non giova , che ad 11- 
luftrare per pochi momenti il noitro No- 
me . Alla fine , quando pure i noftri (udo- 
ri fi convertittero in perle , che non e polli- 
bile j non potrebbero fervire, che a formar 
fui noftro crine una coronala quale avreb- 
be poi a disfarli anch’ella in polvere . Co- 
tetto ragguaglio riconfermi a V. S. il poco 
conto , che io fo di quelle y ìlibih, vanita;, c 
< dopo l’afficuri del mio confidentimmo af- 
fetto , col quale mi chiamerò Tempre . ; 

lettera Dì Giuftificayone • 


Jtl Sig. Dottor Vaìni . Venera 


P Er giuftificare pretto di V. S. Eccel- 
lentifs. il mi® filenzio baita il prcicvt* 

Q, i tc 
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te foglio , che io le ferivo , e eh’ Ella è per 
leggere. La di lui brevità nelle parole, 
e rufticità nella frafe potranno teftificarle , 
che taccio per ifcarfe2za di tempo , non 
per freddezza di volontà . Può Ella crede- 
re , che fe la penna non foflfe pienamente 
occupata , non traforerei di formar quelli 
lettera, e lunga, ed eloquente, affine di 
meglio perfuaderle la mia innocenza—* • 
Dopo una tale dichiarazione V. S. Eccel- 
lenti. non dubiti punto di quella offer- 
vanza , colla quale io refto • 

lettera yii . Di Configli* » 

oli Sìg. Carlo ofgcfilno ?£. . 

I O fono breve nel rifpondere al fuo fo^ 
glio , perchè una penna libera fa efpri- 
roerfì in poco . La libertà mi viene dalle 
premure lue, c dal fuo affètto > Onde le 
dico cfpreffamente , eh’ Ella deve fchivàr 
l’Ufo di con vertere con quell' Amico , eh* 
eflendoda tutti conofciutó viziofo fparge 
col folo fiato mia grand' ombra alla di 
lei tema . La con ve dazione d’uòmini 
mali, come dice il Savio , è fempre fnne- 
fta a chi non la fngge . V. S. non difprezzi 
U confi glio di chi u cfpone contatta verità» 

lette* 
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lettera li. Di Bìfpofia a tfngraqamento > 

Ter altri . *Alla Signora 7{. 7{. TeJ tro • 

U Na Dania così riguardevole di meri» 
to y e degna di etfer* ubbidita da 
ciafeheduno , non ha ragione di rifpondere 
con tanto artifizio di parole a chi l’ha fer- 
vuta con tutto il riguardo del debito . Non 
riceve grazie dal fervo il Padrone , quando 
riceve fé teftimonianze del di lui fervigio • 
Io , che a V. S. Illuftrifs. dedicai intera la 
mia ferviti* , devo ubbidire a* di lei co- 
mandi .fenz* altra confìderazione , che di 
foddisfare a me fteflb • Non mi ringrazi 
. adunque > fé ho (àpuco adempiere la mia 
• obbligazione ; Mi comandi bensì nuova- 
•mente , acciò io porta riufeire a Y.S. Ili»* 
! firifs.non ma! gradito Servidore » • • 

lettera $6%* Di BiftoPa * lamenti • 

• ■ * • ■ * » 7 

Ter altri • <Al T^.T^ ^lba » , 

■ • t ■ * •. • ( ; • ( 

C He io fia fiato accufato prcrto di V.S., 
» come capace di averla oftefa , e uno 
-de’ foliti accidenti,con cuimiperfèguita la 
fortuna. Non avrei però giudicato, che 
* o * rodio 


y. 
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Todio di cofiei foife così maligno , che 
•ofafle rappreféntarmi colpevole 'in faccia 
fino de gli Amici . Pure mi confolo nella 
mia innocenza V e dirò anche nella pruden- 
za di V. S. , che faprà beni filmo difcernere 
la difuguaglianza , che pafla tra gli accufe- 
tori,e l’accufato . Parla a mio favore il 
^rifpettòycol quale ho faputo diftinguer- 
mi per lo pafiato > e mi diftinguerò anche 
per l’avvenire. 

Lettera 564. Di Treghiere . - 

'1 , * A ' 

ofl Sig. Capalier Gran Croce Don Lodovico 
Solaro di Maretta» Torino*' 

} ■ ■ ' • . * ì - . 

* : * • i - • i ( . ; 

L A benigniti , còlla eguale V.S. Illuftrifs. 

riguarda tutto ciò , che debolmente 
io fcrivó , è, quella , che le porta fótto gli 
occhi ia prefente compofizione .AItrc_^ 
cofe di maggior momento , che mi tengo- 
no occupafimmo ; noli Vài hanno permeilo 
di applicarvi l’ingegno , fe non poche ore} 
Per lo che- V. S* Illuftrifs. è pregat’a d’un 
cortefe compatimento , fe vi oflerverà più 
mancamenti , che verfi . Anche dalle ge- 
nè’rófe' pupille della Reai noftra Protettri- 
ce fupplico per la medefiraa una' forai- 
giunte avventura Io fpcro , che verri 
v gradi- 
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gradita , come da lei inchinata , aLTrono 
d’una PHncipefTa , eh* è tanto grande , per-* 
che magnanima nell’ accettare gliomag* 
gi , ancorché piccioli di chi la venerala . 
V. S, Iiluftrifs. , che n’è si vicina per,- la 
qualità del grado , e del merito può con- 
Polare le mie fperanze j indi palefare i Puoi 
favori con qualche Può cenno , che mi fac- 
cia ubbidientemente rapprefentare . 
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PROBLEMA: 

filai fta maggior gloria , o al Trincipe efer 
ubbidito dal Suddito , o al Sapiente effere 
venerato dal libero , e pereonfeguen^a, 
fe fta più nobile figrongglar le 
Terfone , o gl' ingegni. 

Argomento da me adattato 

Alle glorie di Madama Reale 

MARIA GIOVANNA BATTISTA 
DI SAVOJA 


Nemonrs Dnchetfa di Savo/a &c; 

".V 


PROTETTRICE 

Della celebre Accademia de' Signori 
Innominati di Bra • 

‘,'r» 



O DA 



O D? Cigni più degni , 

Che f ra mi fpUgfin l’ak Jlk/ireCorb* 
Io de nobii ingegni , 

Ter cui fplendi alenar, la fama onoro f 
perché de l\Mloro 

Sfrondino i rami , o col bel voi fublimc 
Togg}n di Tindo ale fiorite dime * 

" V P* 
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De le Sporte guerriere , : ; ~ * 

. , Bramo al labbro le trombe , e de le Sfarne, 
Onde di lodi alare > 

•A' faggi Eroi incoronar le chiome 9 
Terchè a l auguro 'Home* 

Cui ripofan ficuri a l’Ombra (Poro, ' 
Offrono In quefio dì le penne loro . 

Ecco i’eccelfo preghi 

Che f veglia lamia cetra ad alto fuonog 
Quefio l ’l bel Trivilegio : 

Scorger Titta >e Grande?^ in nnfoLTronoi 
Quefi 3 i bei vanti fono: 

Celebrar Ifagia Donna , e Grande , e Tia , 
Un' *Augufia inchinar , lodar MABJA * 
Ma qual da 9 vofiri carmi 
( Degne lodi ufeiran , Cetre fonanti t 
T^on d'amori , non d’armi 
Giova i fieri cantar , o i molli incanti $ 
Godati cotefii vanti 
le Cleopatre , o le Zernbie . dirtelo* 
ritmai %a i o Cetre , e Maefiade , e Zelo • 
V immortali concenti 

La Mae fi à dì sì grand* .Alma i degna 
Cantate , eh’ a le genti • 

Riverenza , ed * Amor dal Trono infegna ; 
Che fu i ToPoll regnai , r . 

Cometa i fior la Bpfa , e ne la Ifaggik 
Con benefici rai qual Sol lampeggia . 

Q 6 Cq& 


Digitized by Google 




W* IL SEG^ET^nm ì 

Cartate il pegio Sangui , ; 

Da cui Torpore trofie al nome x al volte ; 
Qui dolcezza non l angue," * 1 

Ov' han le Grafie ogni teforo accolto ; 
Ond' ogni cor dif ciòtto ■ » - 

In offequj di fè , neve al Sole , 
Z’difo Scettro gentil baciar le fuole . 
Dite il zel , onde fparfe . • 1 ^ ' 

* 'Di novi rai l’infegna fua d’argento: 
Quarto di lui non arfe 
Sfidando ivi^/ a fingolar cimento f 
Con lor’ alto /pavento 
Li combattè Ài vinfe , e appiè del Soglio 
Con forte man n’incatenò l’orgoglio . 

Da pianta sì feconda 
“Prudenza , ed equità nacquer gemelle ; 

/ *A /’ Italica fponda 
1 Giunfer grido , e / PÌendor glorie sì belle 
Co’ lor pregi a le Stelle 
Quefi’ Eroina è Grande-, e dov’impera 
Ogni fronte s’abbaffa , ancor eh 1 altera « 
Dite i ma fe feorgete 
Sfavillarle il Saper nel pegio core , 

Quai trionfi direte , * * • * » 

Che coro in la Fama al fuo valore ? 

. Se regge al f , o fplcndore- * > 

o l’ingegno ,o ytó , d/fg , di- el folo 
fa rijuonar ■ M^/Cpi-A da Tolo a Tol$ • 

La 
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Là Matetica Spiaggia ' < •■*.’. \ \\ :•'.* 

‘Hon più, altero d’offpafia il grido mandi 
'He d’Ortenfia la Saggia - ' •' ‘ - 

i Morkori ìlTebro più V auree ghirlande • 
Tiù rado il roìo Spande . . ^ » 

Quefia Fama erudita , e 7 Atanro , e Phtdo 
San t che ' l Liceo per lei s'infiorale 7 Tindo* 
Sotto 7 /i/o Scettro , o , * 

Oc /<* bella virtù dite la forte t 
. Spe^a i lacci maligni ■< .. V-t- 
Del Tempo , e delLiror invitta , e forte ; 
T»or trafigger la morte . ; (m 

Cangia le penne in dardi ,e a fuo gran fcber » 

^ di Maria la Grande il T^ome eterno • . 
Or voi tacere , e dica 
Ze di lei g/orie ammiratore il Mondo : 

Ter lei sì al Tìndo amica 
Rifiorir vede il Secol d’Or giocondo • 

Tiù dolce , e più facondo 
Le carte imperla , e colta Cefr4 <rZ co//? 
•Sparge concenti il laureato apollo» 
lo qui de l'Univerfo 
od Te , Donna Beai , Ze voci inchino S 
Con grido non diverfo 
Te il Franco , Te libero , e *1 Belga infitto > 

Te col To/co i/ Latino 

•dcclaman Grande , e 7 più lontan , ch'onora 

La Grande^a, che Spandi, il Senno adora. 
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Salto U celebre fittolo, - . : (conia 

: Cb> af ùmbra dèi tuo T^otne ti, proprio af* 

Et di piu Clini ti 

T rafi e dal To , da l'Arno a qu(fiefpmde ; 
Mormorar s' odon Pende \\ ^ 

S>el Tebro'ì *AdÌge, e Stura i mi trionfi f 
H ne tanno due Mari alteri e gonfi ; 
?f dunque , tóe fei nata , 

rff lé Salme ■> a dominar gf’ ingegni t 
Tallade fortunata . . » 

io canterò sfe y l canto mio Tu degni $ 
Ma s'Ella non ha Regni -, 

Te , gran Doma 1 dirò maggior di tei 9 
• TercbèTv Saggia , e coronata fei, 

lettera Di CtmJ datone* 

? « » « 

* % Mate Angelo Riva , ' 

N Onfo,fei? mio foglio avrà la forte 
di eflèr letto da V. S. Illuftr. con gli 
occhi non pih bagnati di qnel pianto , che 
dovrebbe averle rafeingato la lunghezza 
del tempo trafeorfo dopo la difavventura 
di lei fanelli (lì ma . Cor erta incertezza-»' 
però è quella , che muove la mia penna ad 
Un* ufìzio altrettanto giufto, quanto ledevo** 
cioè a foinoiiuiftrarle un rimedio 5 che 

vagli» 


m * . I? t 

vaglia a moderar le Tue lagrime , le ancor 
le mantiene il Tuo dolore ! od a leccarla 
affatto , fe le ha moderate la fna prudenza * 
Una grande felicità le ha tolto la morte» 
togliendole il Genitore; Magnai felicita 
ha fembiante di lìcnrezza in Terra, cove 
il tutto è incorante , il tatto c mortale? 

I piaceri , che qui fi godono , appena n 
può dire , che vivano ; perciocché quel 
momento , che palla tra la loro nafeita , ed 
il foro fine , non è , che un” ombra di vita* 
Che poffo dirle di più in pruova dell' m- 
coftanza della fortuna , fe le dirò , che Ro- 
ma, la madre delle grandezze >e de gr Im- 
peri , arrivò in un fol giorno a festeggiare 
un' Imperadore lui Trono , ed a piagnerlo 
precipitata nel Sepolcro ? Quando l’Uomo 
è più vicino a chiamarli felice ; allora e 
men lontano a divenire fventurato . Le 
tempefte in mare non nalcono , che dalle 
calme • Noi falutiamo colle lagr ime il no- 
stro nalcere , e fino dal primo dì della vita 
s'incomincia a piagnere quello della morte. 
E tutto il tempo , che fcorre di mezzo tra 
fa vita , e la morte , è un continuo combat- 
timento dell’ Uomo contra i pericoli , e le 
difgrazie , che fono i fanelli annunzi del i 
lui termine ; Onde pinttofto è da bramarli» 
che da temerli quel colpo , il quale trotw 
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catido il filo a’ noftri anni , lo tronca altresì 
a* noftri mali . Qual dolore , benché gra- 
ve , ed inconfolabile non cederà dentro 
d’un* animo in confide razione di quella in- 
fallibile verità ? V. S. IHuftrifs* ha pianto, 
chi amò, e col pianto ha foddisfatto all- 
amore di chi non è morto !, Te non perch* 
Ella ftefta , ed io , abbiamo tutti a morire » 
Eccole il breve alleggerimento, che io con- 
tr-ibuifeo alla grande di lei afflizione^ . 
Tocca alla fua prudenza l’aumentarlo a 
mifura del bi fogno , eh’ Ella ne ha . In tal 
guifa potrò fperare d’avermi fatto cono»- 
fcere con maggior fortuna de gli altri * 

». • lettera 566 . D'Invita. 

- Per altri . jt\ 7^.^- luna , 

J « t * • 4 . J 1. \ ' 

T^TEJ chiamare , che fo , V.S. dalla Cir* 
J ^ tà alla Villa-, non mi vaglio d’aleuna 
delle figure Oratorie $ o amplificando» gfi 
jftrepiri , e le cure , che attorniano la Perfo- 
Badi lei nella fua Cafa 5 o deferì vendo I 
diporti ,e le delizie, che godono gli abita* 
tori della Campagna in quefta lieta Stagio* 
ne. Il piu efficace motivo per obbligare 
V. S. ad accettar’ il mio in viro giudico* 
chepolfaeflère il rapprefeatarie l’autorità, 
c - eh’ Ella 
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eh’ Ella può efercitare fopra tutto ciò , cnc 
in quello luogo è da me dependente s Onde 
verrà accompagnata dalla liberta di occu- 
Ipare il fuo animo ne' Villerecci tratteui- 
menda feconda de* propri defider j . Favo- 
reggi V.S. la mia afpettazione , e venga 
-a jperimentarc, fe io f®no, qual mi vanto . 

'A ■ • 

* lettera 567. Di Btfpojla a 1 {accomandatone* 

... ' ' ' ' 

Ter altri . Slg . 7 ^. Modena • 


*V^TOn fi è punto ingannato il Sig. N. N. 

nel ricorfo da lui fatto a V. S. IllUr 
ftrifiìma , affine di rimaner confolato nelle 
.file fperanze. E* comparito egli con un 
gran capitale di meriti $ vantando la proto* 
^ione di Cavaliere , il di cui cornando mi 
.è legge . Non dubiti perciò V.S. Illaidita 
ideila di. lui fortuna . La di lei. autorità 
l’ha follevato , non la mia interceffione . 
-Ballò alci un penfiero per confidarlo ; a 
* me un cenno per ubbidirla : Onde amendue 
.de jeftiamo debitori 5 quegli ottenendo ciò, 
-che idefiderava j io ; comparendo quello;, 
-che vivo* 1* ’:!• . ' .n... - ? -t 

. f - « 
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Lettera j*9. Di ad Offerta • 

> w ' i . i *. j . „ , . ; , ' • t i *• ♦ 

Idi Sig. Dan Glo. ìieiggt Calcìdma de* Signori 
• Tfobili , e Decurioni di 'Pavia • 

L ’Onore , che V. S. Illuflrifs. mi offerì- 
fee , della Tua pregiata Amicizia , è 
così grande per me, così fublime , che non 
fo , fe io polla accettarlo fenza roflfore del- 
la mode/tia , o fenza fuperbiadet cuore. 
QuefttK benché folito a ricevere le altrui 
grazie, Come gentili finezze di chi le dona, 
tuttavia non regge alla gloria dìm* offèrta > 
eh’ è re là riguardevole dal Sangue , e dalla 
virtù • Quella poi , che nella povertà del 
mio merito riflette le proprie idee , reità 
forprefa alle lufinghed’un foe£io*ove le 
iodi fono leggiadre , e le amorevolezza 
erudite. Ecco a V, S. Illuftriis. efpoft’i 
miei dubbi • S*Ella dichiara d’aver veduto 
con diletto, e con maraviglia il mio Segre- 
taro, io mi confondo neflaxonofeenza del- 
ie di luì imperfezioni . Se mi comunica 
con benignità , e con allegrezza il fuo af- 
fetto , invanisco fall* onore <funa corrili 
pondenza sì illuftre . Ho dunque ragione > 
fe fto in dubbio di accettare la di lei offer- 
ta» Il pericolo però mi farifoluto. L*ac- 
: . cettoj 


•1 
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retto ; ma col patto di non aflùroer giam- 
mai il titolo di Tuo Amico, fe non con- 
giunto a quello , che incomincio a vantare 
di Servidore &c,, 

Lettera $6% t>l Fiftofla * + 

» ‘ • 
jtl Sìg. Gabriele Fortunati , 

S evero, che adorno favio ratte le 
cole vadano a feconda de* di lui fini , 
e lodevoli , e retti , non è maraviglia , che 
gli affari di V. S. M. IH. fieno accompa- 
gnati da si felice , e gloriole) fucceflò • La 
di lei virtù, che li regge con tanto zelo, 
e prudenza', è l'anima della loro felicita • 
Tutti quelli perciò , che le fono , o per 
(àngue , o per affètto congiunti , rimango- 
no edificati dell'ottimo fuo regolamento 
in cosi importante facenda > e godono, che 
delle lue fortune non ad altri debba aver 
grado , che a fc fteffa • Cosi rifponde a 
V. S. M. III. , che tanto merita , chi tutto 
fi pregia. *•’ ' * r : ' i 
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' lettera 570. Dii^fpofla a Stufa * 

$■/]§. Z>0« VaLerlù Franchi . • 

P ‘r non offendere le due più nobili qua- 
lità di V. S. Illuftr. , virtù , e beni- 
gnità , io tradilco le die più vive paflìoni 
del mio animo amore , e fperanza 5 Que- 
fla quieta le proprie brame fui rifleffo del- 
la di lei bontà , che la pe^fuade a crederli 
favorita fenza ifuoi fabbri ; quello mode- 
ra le proprie tenerezze col riguardo alla di 
lei virtù , che lo a (Scura d’effe re corrifpo- 
fto lènza la di lei corri fpondenza . Ecco 
la ftiroa , che io fo delle fue fcufe , le quali 
; filila penna di V, S. Ilhiftrifs. , e virtuofa * 
e benigna » mi dicono , eh* Ella mi onora , 
c eh* Elia mi ama , benché non moftri 
d*onorarmi , e d*amarroi , col teftimonio 
delle Tue grazie ; e ciò forfè ad oggetto di 
provare la mia coftanza helPeffere • 

il. 1 . i . ; ' * . , 

lettera 571 . Di Fjfpcfia ad bruito . * 


s 


Ter altri \ Ma Signora 7 ^. 

• *\ * ' '* 

Arei ingrato alle grazie della più cor- 
tefe Signora , che viva , fe non riguar- 

dalfi 


J 
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datò col più tenero riconofcimento i .Puoi: 
inviti . Li riconofco , perchè voglio efler 
grato j Ma non gli accetto, perchè non pof- 
fo efler vano Perdoni il Tuo bel cuore un 
Pentimento crudo sì, ma neceflario della mia. 
penna . Sarebbe per me .entufiafmo di va-: 
nità , non obbligo di corri fpondenza l’ab- 
bandonare le cure dell’ ufizio per un paflà- 
tempo di Villa . So , che la di lei prefenza 

10 renderebbe amabile ; ma fo ancora, che 

11 mio rimorfo ne amareggierebbe la Poa- 
vità . V. Signoria mi onora troppo ; E 
nell’ ecceflo appunto delle Tue grazie io 
trovo il mio pericolo . L’ubbidirle in que- 
llo cafo non farebbe fila gloria , ne mio 
vantaggio , benché mi La Tempre favore- 
vole quella forte , che m’impegnò ad eflerc 
fedelmente . 

. > 

lettera yyi» Mlda , 

’jtl Sig. Conte di Eobio Tìer' ignari $ 
della T.orre . Torino» 

P Er le lodi del Sereniamo Sig. Principe 
Eugenio è tanto fcarfa di concetti qua- 
lunque penna più feconda , che non fo , fc 
la mia avrà degnamente ubbidito all* Ac- 
cademia , che me ne ha importo il panegi- 
rico . 
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rico. Ecco l’Oda prefcrittami . Se il ta- 
lento ha mancato , cotefto non c manca- 
mento di volontà , ma d’infufficienza . Voi 
perciò, che vi liete impegnato nell'ono- 
ranza de* miei ferirti , difendetela , quan- 
to fapete , che lo merita il zelo , con cui 
l'ho icritta . Se poi v*incontrate in errori 
non comportabili , correggeteli , che fon 
contento , affinchè il Nome del pili chiaro 
de gli Eròi non vada macchiato da* miei 
inchioftri. Addio. 
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SOPRA IL PROBLEMA: 

V . * 

Se nell’ eroiche impreiè fatte 

DAL SERENISSIMO SIGNOR 

PRINCIPE EUGENIO 

D I S A V O J A 

Contro dell’ Ottomano , ' -, , 

Abbia maggior parte la Fortezza, 
o ’1 Coofiglio . : t ' .Vr 


O D A- 



• ... i' t f, 

C On pafio di Spavento *■ y r . ; 
Seminati di duolo 

Scorna ’l Ducè Cri/lìan gli Ungheri campi: 
Cento falangi , e cento 
Sbigottite fui fuolo _ ‘ . 

Cader facea de la fua Spada a i lampi S 
Onde del piè gl ’ inciampi , 

Che fero al braccio fuononluv * ’u errai 
Inarchi al f ho valor t’erger y ra* 
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£«? del Savo fpumofo 

Galleggiatati fu l’ondt r . / . 

£ retta* turbanti 1 e tefié /parte 
Zi? d’orror fanguiriofo A ,/■/[• ; f 
. ingombrar aji le, /fonde 
* - Tronchi bufi! ,e mid' offa \inognt pórteli 
£ de l’Italo Marte 
*Al grido . triónfi al tXAfrn tremava , 

Tià eh’ al nome di Scipio africa /chiara . 
£a coro fu la rivai* ■ ->* \ 

r ffc’ /W<? , . . , , 

k Ul gràn Dice apparir Coppia non vile . 
: L'h de gli Eroi copriva 1 ° 

Zj membra gigantee » T ? 

.Sotto ruvido accìar* beltà gentile j 
l’altro , in cui figurile 
fedeafi ’l /enne in \gtave peinpa accolto , 
J^udo d’armi mc/lrava, il petto , e ’l volto . 
Gonfi de’ pregi , ùnd ’ era'. ’ - ‘ 

Ciaf cuti di lor guernito y 
: MéVean fra loro ac ce fa gara , e bella ; 
La ferocia guerriera - - . 

Del Duce riverito 1 • ■>' ’ • 

v Torto a flamine sì degne efea novella . 

Tacean , feria favella , 

» ' Che fui labbro de l'un frenò il rifpetto , 
• < 'Ifon ifciogliea de l'altro Onor dal petto . 

* Alta 
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xsflto Gu erriti' ( dì ce a) 

La cui defira ^ animar a (ra, 

Dal mìo coraggio a mieter faime è arrc^~ 
Dì quel raior l’Idea , 

Ond’ ella è celebrata , 

Guarda ; la J cor gl In me:Son la Porterai 
Qu efiìo brando che fipe^a 
Scudi yufberghl , e celate in mano altrui , 
. Va per Te gloriofio , e Tu per lui . 

"Ter me i Cefari a poma , 

Gli+A nnìbalii a C art ago 

Tu fai men chiari e fin gli Mrleìdì a Tebe; 

Sallo la Tracia domai 

Del cui frenato Drago 

Fa il f angue rojficggiar VUnghere glebe ; 

7fe di con/ u fa plebe , 

Come i prìfichì Tompei , inermi fchiere f 
Ma vìncefii alti Duci , e genti fiere , 

Qual Gedeone a ’ Traci , 

Qual lAìeJfandro a l'Fbro 

Tedi piu carmi al fittoti canta Bellona ; 

Con mormorii loquaci 

Il To , il Danubio , il Tebro 

Di Te inoro Goffredo > ognor rifuon* » 

Or ’ ecco la Corona > 

Ch ’ a Te recai da l'atterrito Or onte ; 
Prendila ; è di Te degna , e di ma f ronte . 

Tàrtc IL K tifico fi 
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Afcolta , invitto Duce , 

(L’altro alior difi e) afcolu j 

Se fot del braccio il tuo gran nierto è figlio. 

J)l quel ferino a la luce , 

• Ond' bai la mente involta 
Rifletti j Io quella fon : Sono il Configli o : 
'Per me danno , e periglio 
L'Oflefchivò , che del tuo Scettro a l'ombra 
Il Turco , e ' l Moro di f pavento ingombra . 
Tu per me tqglj al grido 
' T^rfior , che fra gli Urgivì 
Molt'oprò , perdi fe?pe,e molto riffe* 
Te fero al Trace infido 
Le mie voci « eh’ udivi , * 

• Qual Temiflocle a Serfie , a Priamo Uliffe : 
Ei , che folo feonfiffe 
i A fuperbo ilion col raro ingegno , 

De l’armi di Telide ei fol fu degno . 
Quefia Gierico nova , 

Ch' erge a Torri orgogliofe j . 

DÌ mìe trombe ai fragor vinta cadeo • 
L’arte , eh al valor giova , 

Il fulmine cumpoJe 1 < * 

Ond’ atterrafiì l'Ot tornati Tifeo, 

Or dal Colle Timpleo 

Mira il don , che ti reco : E’ quefio il ferto , 

Ch' ornò a Cefare forte il faggio meno . 

‘ ‘ • T acquei 
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? acque ; t l'Eroe , eh' udillo , 

Spirando maffiade 

In fui labbro I{eal tal voci àccolfe 

E' ver , che ’l pio P e fililo 

Contra l’Odrìfie fpade • 

Spìnta dal cor la delira mia rlvolfe ; 

Ma chi a ' Barbari tolfe 

Spirto -, cor , libertà fu fcl la Fede , 

Che d'ingegno , <? di for^a arme mi diede . 

, e l'altra ghirlanda , 

• Che voi , sw/e fide fi corte , 

Defi Ina/le al mìo crln - [erba la mano: 
te le f erba , e manda } 

Saggia Fè , /tate /èrre , 

Ch' a me l'or me fegnalìl al monte , p iartoi 

Se de l'empio Ottomano 
Mivefii per mìa man doppia vittoria , 
Doppia ancor fu la He fi a abbj la gloria ♦ 
*, Accetto II don (qui lieta 
Gli appar la Bella • e rf/Vc ) 

• Accetto in due ghirlande il tuo bel dono : 
De' mìei defir la meta 

Quefia fu : Son felice , 

Se per Te d'auree glorie adorna lo fono ; 

• Ma s'in Terra II mio Trono 

Tu di Lauri, e di Vaimi orni con %clo. 
Il tuo di Stelle a fabbricar vo iti C telo • 
■ » » 

R i Lette-» 
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Lettera 5-73. Di offerta . 

.>-£/ Sig. Mar chef e Girolamo Tratta . 

N EI t ucifero della Siria , la di cui fa- 
perbia trovò nella fommità della 
fortuna il precipizio , oflre la mia penna a 
V. S. Illuflrifs. un teflimonio della propria 
battezza, che fpera dalla cortefia di lei l’in- 
nalzamento . Uno de’ più gran lumi della 
Patria può agevolmente dluftrare una pic- 
cola ombra del Part alo . Alla luce {decede- 
rà la gloria, perchè i vapori indorati dal 
Sole compaiono tal volta in fembianzadi 
Stelle 5 E cotefla gloria appunto la folleve- 
rà a quel grado , a cui non avrebbe pure 
afpirato lenza il foccotTo d’un’ alta prote- 
zione . E’ proprio delle Aquile il provoca- 
re i pulcini al voto . AV.S. Illuflrifs. con- 
viene per mo’ti riguardi il nomedi Aqui- 
la , mentre per la nalcìta, per l’intendimen- 
to , e per la benignità s’innalza Ella fopra 
non pochianche de’ più riguardevoli . V.S. 
Illuflrifs. per tanto, che più volte fi è com- 
piaciuta lodarmi così povero di merito , 
gradifea l’omertà di quell’ Oratorio , eh’ è 
afiài ricco di divozione , per cui diventa 
mia fortuna l’onore di denominarmi . 

• LA 
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VOCI 

ASSUERO. ' 

ESTER . 

MARDOCHEO. 

AMAN , E 

TARE MOGLIE DI LUI . 

PARTE PRIMA. 

Nel Libro di EJìer al cap. $. y e Jeg. 

Mar. QPlende tra gemme, ed oro 

C& La Pcrfica Corona in fui tuo crine ; 
E fparfo di zaffiri in bel lavoro 
Fregia tua man lo Scettro, 

Di cui temon la polla immetti! Regni . 
Ma di fregi più degni 
Porti arricchito il cor, per cui Regina 
La Perfìa t’innalzò , l’Alia t’inchina . 

EJi. Da le cime del Trono 
Le non cieche pupille .abballo al nulla t 
Onde trovai la culla . 

Suddita fon , benché Regina . E’ dono 
Del Ré de’ Regi il mio Reai diadema 9 
E l’Oitro mi veftìo 
Colla man d’Alfuer la man di Dio. 
Perché fi miri 
Schiava del Nume 
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La fronte cigne 
Un cerchio d’Or . 

Io de’ fuoi gir» 

Noto il cortame, ' , 

Ch’inftabil pigne 
L’aureo fplendor. 

Mar. Ben fi vede , che ’l zelo 

Sul tuo labbro ftemprò grazie innocenti . 
Amatiflìma Figlia . Arride il Cielo 
A le voci , che fpargi , 

Ed al fuon fortunato, e liete, e belle 
In fcene di zaffir danzan le Stelle 
EJf. Parla fu la mia lingua 
L’Anima mia ; quell Alma , 

Cui non é ricco, o vago 
Albeggiante un’ Idafpe , e biondo un Tago • 
Mar. Cara, le tue virtuti 

Vaglino piu del tuo Regno . Umil ti ferba . 
Va di. fiabile onor quel Trono erede. 

Cui bafe è l’Umiltà, fregio la Fede. 
Quegli é degno di corona , 

Ch’ in dar leggi non perdona 
_ : Di fe fteifo.a l’alma, al cor. 

Sol chi cede il fallo al zelo 
Può {perar trionfi inCielo 
Con invidia del valor . 

EJf. Ma tu, mio caro Padre, 

(Che tal ti fe’,fe non natura , amore ) 

. . Qual moftri .a la tua forte , 

Ol magnanimo petto j o l’Alma forte?: 
Mar Appunto : Un fido core 
; Trova in feno a i difpregi un pienripofo. 
Ejl. Confidati. Il mioSpofo 

Non fenz’ alto miftero in auree note 
R 4 Mife 
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Mi fé la fedeltà de l’opre erte : 

Crii feri ve il benefizio, al premio penfa . 
Mar. Ha ne l’Opra l’Autor la rkompenfa . 
Efi Sempr’efalta l’ Autor chi prezza l’opra. 
Mar Chi fp^sò l’Umiltà , non cara altezze. 
Efi. Umili la Viltà fa le grandezze. 

Zar. Qual nube di pena 
La faccia ferena 
Turbando ti va? 

Qual duolo improvifò 
' Del dolce tuo vifb 
Tiranno fi fa ? 

Dillomi , amato Spofo. 

Perché di pallid’ ombre empi quel volto. 

Onde prender folea 

L’allegrezza comun regola, e moto? 

Il Sol tra nubi involto 

Sai , che fa trillo il Mondo, ove fpargea 

Lampi di lieta luce. 

S’ a le Perfidie rive 

Per te l’Indico Pin tefori adduce , 

£ con onda gemmata 

Scorre pe’ i Lidj campi il bel Pattolo , 

Perché t’ingombra il duolo ? 

Chi quel Prenze addolora , 

Ch’ama il Ré, teme il Regno, e l’Afia onora ? 
•Am. 11 dolor, eh’ in tue vedi, 

Nafce da fdegno, e, di confuto ardore 
Mentre fparge la fronte , opprime il core • 
Zar. Che fento ? E chi sì audace, 

O nemico, o rubel d’ira t’accende, 

E in ce fprezza AfTuer , la Pedìa offende ? 
Am. Con perfida alterezza 
Mi fprezza 

^ / . DW 
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D ’un’ empio la viltà . 

Ne teme il petto indegna 
Lo fdegno 
. D’ottefa Maettà. 

Grande lòn tra’ maggiori * 

Son tra i Mattimi eletto,. e de la Perda 
Le piu altere cervici 
Cedon l’orgoglio a’ miei lupremi onori* 
Son’ io, le Ré non fono, 

La bafe, e lo fplendor del Regio Trono* 

. E con gare felici 

De l’Alma del Monarca io fono il core* 
Del core de l’Impero io l’alma fono » 

Ma di’ tanta grandezza . .. . 

A i gloriott rai compar piu reo 
L’arclir del folle Ebreo , 

Che de L’Atrio Reai giace fui fuofo. 

Mi deride l’iniquo* e fola fdegna 
Di curvarli al mio pie la fronte indegna. 
Zar. E si mifer’ oggetto han l’ire tue? 

Am. E’ piu grave l’ofifefa* 

Quinto é piu vii l’offenditore. Intendi? 
Zar. E quell’ira, ch’accela 

Ti bolle entro del cor , che fa , eh’ afpetta ? 
Mille offefe dittrugge una vendetta. 
Ingiurie sì gravi « 

Non foffra ’1 tuo cor. 

D’offefa fervile 
La macchia, eh’ é vile 
Col fangue fi lavi 
Del crud’ offenfor,^ , 

. > Ingiurie sì gravi . 

Non fottra ’l tuo cor. 

Am. Sì. Pera l’empio, e fia , ; 

Rf Del 
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Del mio fdegno Reai giuito trofeo 
La caduta del reo. 

Da la Per fica Terra al fin fi fchianti 
Quefto d’inutil pianta altero germe . 

Ma, che parlo? Una vita 

Mifera , fola , inerme 

Non balta al mio furor. Sotto una fpada 

Tutto delPopol vile il fafto cada. 

Zar. Spedo a troppo furor manca fortuna . 

Am. Sempre arride la>dorte a nobil’ira. 

Zar. D’un popolar macello afpra é l’imprefa. 

Am. E’ lieve ogni periglio a un’ Alma offefa . 

Zar. Alto ardir non feconda umil valore. 

Am. Tutto può chi d’un Ré pofliede il core. 
D’un Ri bel l’offefe ardite 
Mille vite 

Ponno appena compenfar. 

Tal, fe trova un frutto amaro, 
Curvo acciaro 
• Suole l’Albero troncar . 

Zar. Di tant’odio, a rovina 

D’un Popolo infelice, arde ’1 tuo petto? 

Am. Non é recente oggetto 

De’ miei odj fatali il fatto Ebreo . 

Al gloriofo impero 
De’ miei Avoli antichi 
D’Amalecche ubbidiva il Regno altero. 
Ma del crudo Ifraele , 

No 1 foderi l’Invidia . Al Ré piu degno 
Rapir Saulle il Regno , 

(Ahi rimembranza ! ahi duolo ! ) 

Saulle il Regno, ; e Samuel la vita. 

Ed ora , o Cieli ! , a- me rapifce audace 
Uno fchiavo fuperbo onot' , e pace. 

Z«r. 
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Zar. Vanne, e recida un ferro 

L’antiche inficine, e le novelle ingiurie* ». 
Am. Afiìltetemi voi , Tartaree Furie ;» \ 

AJfu. Non Ré grande, ' 

Non giocondo * 

Vanta il Mondo 
Piu di me. 

S’ha ghirlande, 

S’ha vittorie , 

Sono glorie 
Del mio pié. 

Piace la mia grandezza 
A’ miei Regj defir, ma piace folo 
Per condurne a l’altezza 
I fudditi piu fidi, e non per fatto ’ 

Del mio cor, del mio Scettro. 

Caro Amanno , tu ’l fai , 

Tu, eh’ in premio di fede ai primi gradi 
Del Reai Trono alzai .* 

Quella è gloria di Ré , ma grande , e degno , 
Far , che regni nel Ré chi é fido al Regno . 
Am Monarca eccelfo , io fono 

Per tuo favor , non per mio pregio a lato 
Del tuo cor , del tuo Trono . 

So ben, eh’ un Regio amor grandezze fpande, 
E chi é nel cor del Ré , nel Regno é grande . 
A i fulgor del tuo diadema 
Danzin gli Altri ,e brilli il Sol . 

Sì gran luce , e sì fuprema 
Non offufchi in ombra il duol . 

AJfu De l’opre d’un Ré giulto amico é ’l Cielo . 
Am. La Giultizia de’ Grandi a gli empj fpiace. 
AJfu. Splende con lampi d’or de Grandi il zelo , 
Am. Contano più Ribelli i Ré più grandi . 

R 6 AJfu. 
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Affu. Tiene i fudditi in fé’ chi regna in pace. 
Am Per più tradir , l’infedeltà i afconde . 

Affa Nulla refta nafcof) a Regio ciglio . 

Am Non vede occhio di Rélontan periglio „ 
Affu. Scoprilo dunque . A gli empj 
Già l’ira mia preoara eccclfì fcempj . 

Non ho petto , non cor , che non fpiri 
D’eletta 
Vendetta 
Fatali defir . 

. Non v ha pena, non ftrazj, o martiri * 
Che i felli 
Ribelli 

Non deggran {offrir. 

Am Odi i, mio Ré : L’iniquo , 

Chefcoffoil frendel tuolòvrano impero 
Con novi riti , e con {Pani coftumi 
Inlulta le nje leggi , oltraggia iNum>j 
Che fveglia da’ fuoi {degni, 
c Per far ombra al tuo Scettro , 

T urbulenti penfier , neri difegni ; 

Che qual l ira in più capi 
JMuItiplica fe ftelfo , e a farti guerra 
Armi d’orgoglio afferra: 

, Quello , sì , d’Ifraello 
• E' 1 Popol feduttor, quello é ’l Ribello. • 
Affu. Tanto ardilce l’infame? 

Am. Verrà più ardito ancora , 

Se non imponi , o Ré, che toffo ei mora . 
Affu Eccoti i: Regio impronto. A l’Ebrea forte 
Pende dal tuo voler , e vita , e morte . 

Am. Il rubello ardir nafeente 

T ronchi pur non lento acciar . 

Chi non lecca allor , che nafee , 

Quel 
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Quel rufcel , che 1 erbe patce , 

Pretto il vede qual corrente 
Le Tue fponde flagellar. i 
Il rubello ardir nafcente 
Tronchi pur non lento acciar * , 
Mar. Ah mia Figlia ! Ah Regina \ 

Lafcia , eh’ io fprema in dille 
L’alta doglia del cor fu le pupille. • , 
Lafcia ,che ’l crin d’argento 
Di vii cenere fparfo 

Moltri ogni mio contento ettinto, ed aria. 
Siam condannati . Ha vinco . ~lt 

Un fuperbo Tiranno , e de le vite f 
D’un Popolo innocente il fier trionfa t 
Aman trionfa , e ì fuo fpietato orgoglio 
Su le nottre rovine innalza il Soglio* 

La gente imbelle • 

f Convien > che ceda •* 

Al mottro altier j 

Qua i pecorelle .1 - ti 

Lafciate in preda a - v 

Di Lupo fier-" i. -, .. >i . # 1 
Eft. Tu piagni , e non pois’ io. 

Per rimedio al tuo pianto. 

Se non mefeer col tuo il pianto mio. 

Mar. E’ troppo inutil fchermo 
A gli aflaiti det duol l’onda d’un cigl io . 
Vanne al Ré ; ne ’l periglio , t 
Che minaccia il fuo fdegno a la tua vita , • 
Ti fia Remora al zelo. . \ , 'j 
Vanne : Appiè del fuo Trono ; 

Implora almen pietà , fe non perdono*' 

Io parto , e tu fa cor , •_ • • 

Che forfè il tuo dolor 5 

Si 
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? Si farà gioja . - 
Forfè ’l mio Ré, chi sà ? . 

Pietofo no» vorrà . . I 

Ch’iotecomoja. 1 * ; 

Rege ,e Signor , cui fola ‘ >'• i 

Di Signor , e di Ré contiene il nome ’ 
Perché i Regni difponi ,a i Regi imperi , 
De’ tuoi fervi finceri 

Mira i pianti , odi i preghi , accoglj i voci . 
Tu mio rifugio fol , Tu fol mia i’peme 
Salva l’Anima mia , 

Ch’ai pericolo in braccio afflitta geme . 

So , che da i céppi al fortunato fuolo 

Per fender di prodigi 

Guidarti d’Ifrael rimmenfo rtuolo ; 

So , eh’ offrendo gl’ incenfì a’ Numi- indegni 
Ei tratte da’ tuoi fdegni 
Nuove catene al pié . Ma tropp’ or freme 
L’orgoglio oftil cóntro le vite , o Dio ? 

Di chi ti loda , e teme . 

Deh {occorrimi , o Nume , e di quel core , 
Che ride a i noltri pianti empio , e fuperbo 
Fa pur , fa feempio acerbo ; j . 
Mio Dio, che feorgi ’l tutto , e gli od) miei 
Verfo la colpa o /fervi , ah ! mi confola 
Nel gartigode’rei . 

Vieni , mio dolce Amor . Sul labbro mio 
Parli al cor d’ Attuerò il cor di Dio . 

Zar. Mi dice il core , 

Che vincitore ' : ’> ■ - 

Del tuo cordoglio, - 
Spofo* ttrfei . ... 

Dice, che vinto , ■* 
Dice,ch’eftinU -■>. 

Cadrà 
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Cadrà l’orgoglio 
_ De’ pazzi Ebrei*. 

Am. Gli feempj del nemico , 

E gli omaggi Reai de la fortuna 
Sono lievi trofei del valor mio. 

Oggideftino amico 

Per me la pompà aduna 

De le Reggie grandezze in Menfa altera 

Ove di due bei Soli in Trono adorno 

L’alto mio Fallo aflìfo 

Indorerà di nova luce il giorno . 

Zar . Qual nova forte ? .... 

Am. Il folo 

Favor de la Regina a ciò m’innalza •' 

Ma, che mi giova, o Stelle! 

Se ’l pertinace Ebreo fui Reggio fuolo , 

Per abbalfar mia gloria , altero Cede ? 

Zar. Moja l’infame or , or . Giuftizia il chiede. 
Qui salzi il fuofupplizio.< 

Qui fmanii di furor , di doglia frema, 

E chi fdegna Signor , Giudice tema . 

Am Moja . Vo al Reggio piede . ( to 

Lo chieggo in don. L’ottengo*, e in un momen- 
Spremo da le fue vene il mio contento . 

Am ) De’ Grandi il derifor 
Zar ) * 2 ' De’ Grandi a l’empietà 
Ragion deftina . ; 

z” j * Di bafe al ™° fplendor 

La pompa fervirà 
Di fua rovina . 


SECON* 
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SECONDA PARTE. 

Jffu T?EUci.(Iirna Notte ,. 

X 1 Che fui Reggi Origlieri 
Svegli dai formi loroi miei penfieri, 
PregiatifHme note r v 
Che Svelate a-’ miei himf 
Di VafTaNo fedel l’opre non note* 

Di grata maelià le care leggi L 

Su. , che penfi t A fluero 2 

S’innalzi a’ Reggi onori 

Chi d’empi traditori 

Reai vita fottraffe al brando enorme- 

Amanno?o là. 

Am Signor ? 

Affi Attento a (colta 

Li. 1 voci dH tuo Ré . Qual don, quar premio) 
A benefico Amor deboe Alfuero ? 

Am (In alto, o pender mio; 

« Di te fi paria , Aman j chiedi , o defio.. )ì 
Piu grand’ onor non v’é r 
v Che del (ovran fuo Rè 
Con pubblico fplendoc 
Veftir l’rnfegne. 

Così co'raagi AH 
Fa ’l Sol in faccia a noi 
Le (tri fce d’un vapor 
Più chiare , e degne. 

Affa. Va dunque , e impon tu iteflb- 
La porpora , e ’l diadema al crine , al dorfb 
Di quell’ Ebreo , per cui rimafe oppreffo 
Pi mia vita il periglio in fen de’ rei . 

Vanae, 
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Vanne , e di quel Deltriero , 

Ch’ ei falirà , reggendo il fren dorato, ^ 
Sciogli le labbra in quelli lieti accenti . 
Così ’l Reggio favore 
Premia un merto Regai. 

Am Ahi fier dolore 1 

Affu. Spunta pur , bell’ Aurora , 

Sparfa di rofe il crin , e d’or la fronte ; 

Per te ’l vago Orizzonte , 

Rivegga il Ré de gli Altri in pompa lieta 

Ed’Efterre i deliri 

Adulando la gioja in dì sì bello , 

U feren di due Soli il Mondo ammiri . 
Voi fiete vaghe , o Stelle , 

Ma pur cedete a quelle, 

Ch’ in fronte al mio bel Sol 


Ridon ferene. 

E’ bella ancor la Rofa f 
Ma la Regai mia Spofa 
Dal vifo fparger fuol 
Grazie più amene . 

Ma qual miftero , o Cieli 1 
Fa , che la mia Regina . 

Chiami meco al Convito il fido Amanno . 
Ore volate , e al delir mio togliete . 
L’impaziente affanno. 

E voi liete ridete 

Care luci d’amor , pupille belle ; 

Piacciono a gli occhi miei , _ ; 

Bella , le tue fembianze ; 

E nel tuo cafto amore • ' 

Trova l’Alma diletto- , e vita il core . ' , „ 
Zar. O {ielle 1 o Numi 1 E’ forfè 

Una larva *che miro * o^pur io Spolo f 
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Ahi ! qual mi ferpe in feno 
Di timor , di dolor fiero veleno ! 

Spofo , tu piagni ? O Dio l 
In sì lugubre velo * » ■ 

Par 3 che muovi a pietà la Terra ,é’i Cièlo . 
Stempratevi in pianti, ' b ' s 
Pupille tremanti 
Trafittomiocor. 

Se langue ’l mio Spofo 
Con dardo pietofo 
Mi patti ’l dolor . 

Am. Spofa , Amici , fon vinto 
Dal fato , dal roffor , dal duol , da l’ira ; 

Ma più fon vinto , o Dio l 
Dal nemico più fier del fatto mio . 

Per comando Reai ( ah ! dirò meglio ) 

Per mio ftettò configlio 
Ad onori da Ré l’Ebreo malvagio 
Sollevò la mìa man . Sul metto ciglio 
Corfe il cor , che languia , * 

Tentando ufcir dal cor l’Anima mia . 

O quanto lofpìrai , 1 ■ - ' 

Ch’ in tomba al mioroflor 
S’aprifle il fuolo! 

Ma in vano i Dei pregai , 

Che troppo al genio lor 
Piace il mio duolo 

Zar. Se ’l male a' Numi piace , é quel de’ rei . 
Am D’alta fortuna hangelofia li Dei . 

Zar Fa pietà , non invidia alta caduta . 

Am Per riforger più grande é ’l Cader forte . 
Zar. Mortai caduta al precipizio é fcorta . 

„ Am. Spero forte miglior da l’altrui morte • • '? 
Zar» T’an riderà 1 ròttor , che mai non more . 

Am. 
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Am Del fu oggetto al perir pere il roflbre. 
Z.ar. lo temo . 

Am. E che paventi ? 

I nemici morran . Niun li difende : 

Io parto. 11 Ré m’attende 
Al Convito Reai . Parto a contenti • 

Efi. Gioja non labile 

Lo fcettro amabile 
Baci al mio Ré. . 

Scendan lietiffimt, 

Splendan belliffimi 
Gli Altri al fuo pié. 

Gran Ré , che ’l mio Convito 
Co’ Reggi fguardi onori , 

Co’ Reggi lumi indori , 

Sempre^in feda per te danzi la gioja , 
Sempre in Trono per te fplenda la gloria . 
E ’l Sol per te fereno 
Grazie d: eterni rai ti piova in feno . 

AJfu Vincerti , o bella ; e non diftinguo ancora 
Chi d» me più trionfi, 

O ’l labbro tuo , fu cui parlato i canti , 

O ’l tuo fembiante, in cui parlar gl’ incanti • 
Chiedi. Per te, mia cara, 

Ho voler , eh’ é potere , t 
Ho poter , eh’ é volere . 

Sciolta ho la man, benché legato il core : 
Nulla negar può ’l vinco al Vincitore . 
Dividiti il mio Regno, 

Se l’ama r 

Se ’l brama , }'• ■ ’ 

Fartofoil tuodefir. 

Mi fembra affai più degno 
Del dono . i - 1 . 
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Dun Trono 
L onor d’un tuo fofpir . 

Anu E magnanimo , e giudo 
Parla il cor fui tuo labbra , augufto Sire „ 
D’alta Spola al delire 
D’alta Regina al merto 
Mancano di fplendor Scettri, e Corone _ 

E’ degna ; e perché fpande 
Le grandezze aTuoi fervi Eftorre è grande . 
E’ grande , è degna 
Beltà , che regna 
Sul cor d’un Rè. 

E’ degna , e grande 
Bontà, che fpande 
Grazie per me. 

Mft . Se piace,© Ré, (è piace 
A gli occhi tuoi la gioja 
Del mio lèmbiante , e del mio cor la pace , 
Ti chieggo in don, l’Anima mia r ti chieggo 
Del mio Popol la vita* 
lo fono , o Rè, tradita , 

Tradito é ’1 Popol mio , tradito è ’i giulto>. 

• Odi . Non ceppi al pié , ma fcuri al capo. 
Non ritorte a la man , ma punte al feno 
Per noi aduna un tuo Ribello ingiudo : 

E’ Ribellò chi fiero 

Togliei Sudditi al Ré, l’Alma a l’Impero. 

A Jf“ & Dei ! Chi nel mio Regno 
Si potentefarà ,sì audace , e pazzo , 

Che d’Affuer l’ira fatai non tema ? 

Scopri, fcopri l’indegno: 

Giuro fi* mio diadema. 

Che l’empio perirà , cadrà l’altero ; 

Sono giuilo *fon Rè , fono Attuerò . 

No» 
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Non é Giove in Ciel tonante 
Più terribile di me . 

Vuo , che *1 braccio fulminante 
Quel Ri bel mi Renda alpié. 

Eft. Il Ribel, PAflaffino, 

11 peflìmo nemico , il fier Tiranno ...... 

A m. Chi farà mai? 

AJfu. Chi d quello moftro? 

Eft. E’ Amanno. 

Am Oìtréi Son morto. 

AJfu Jononrefiflo a l’ira. 

Scn tutto foco . Ah 1 voi fpirate , o fior! 9 
Per temprar le mie fiamme , aure d’odori . 
Am ( Entra ne l’Orto il Ré : mio cor , refpira . 
Deh , mia Regina , alcr Ita 
Chi proftrato ti prega ; e fe non fenti 
La mia voce , che piagne , afcolta almeno 
Il mio pianto, che parla : odi i lamenti. 

£ 'fi. Non ode il traditor’ Alma tradita . 

Am. Mille colpe (cancella un pentimento. 

Eft. Dee Receder la pena al tradimento. 

Am E’ degna di perdon’ Alma pentita. 

Efi Suole il ferro fucciar fangue rubello . 

Am. Sangue del core é il pianto . ^ 

Efi Strappa a gli empj la Legge il core aurora. 
Am. E’ ingiuftizia punir chi pietà implora . 

Eft. Chi ’l fatto opprimerla di giufto ha ’1 vanto. 
Am E’ de Grandi virtù l’orgoglio in fatto . 

Eft. Sono in odio i Fettonti infino a ì Giovi . 
Am E’ in tua man la mia forte . 

Eft. Chi la vita infamò , degno é di morte . 
AJfu. Che fa l’indegno ancor ? 

Che fa fu gli occhi miei? 

Che fa , che tenta ? 

: 1 Tir an* 
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Tiranno , ed oppre (Tor 
De la mia Spola ,0 Dei ! 

L’empio diventa. 

Ah traditore I In faccia 

D’un Giudice Reai tanta baldanza ? 

O vilipendio ! o fcorno ! o mia polfanza 
Da uno Schiavo derifa ! 

Non ti atterrò ’l mio volto ? 

Non ti frenò ’l mio fdegno ? 

Non il mio Nome , no ? Non l’ombra mia ? 
Ah federato! Ah indegno! 

Cadrai * morrai , ma tolto ; 

E in cader , in morir puoi tu vantare , 

Che fe a dato fublime ' . j 

La mia man t’innalzò , quella t’opprime. 

Am. ' O miferia ! O dolor ! 

Sento , che manca il cor , 

Sento, che more. 

. Già more , e nel morir 
Di tutto un fier languir 
Soffre il dolore . 

O miferia ! 0 dolor ! O mie grandezze , 

O miei teioi i , o mie delizie , o falli , 

Come Iparille , o Dio ! dal mio fembiante ? 
Precipitate altezze, 

Scapigliate fortune , oquai contraili 
Mi movete al penfier d’orror , di pena ! 

Trovò l’orgoglio mio, ! 

E a mia pena maggior , godendo altrui 
T rovo mifera tomba appena in culla , 

E di quello , eh’ io fui , 

Sono un fumo, una iarva,un’ ombra, un nulla. 

O mileria ! o dolor ! : * . 


AJu. La faccia iniqua 


Copra 
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Copra nera gramaglia . A quel fupplizio 9 
Che dedinò l’inganno t , 

Controde l’innocente , il reo condanno. 

Qui col Tuo fallo indigno ... ,C7 

11 novello Affalon penda da un legno * ; f 
Mar. - Alto Ré , la tua giuftizia , ^ 

Chefchemì 1 altrui malizia* 
Sempre il Mondo ammirerà . 

De’ tuoi pregi i chiari lumi , Ri- 
scriverà ne’ tuoi volumi 
La felice eternità. , ; • 

JJfu. Mio fedel , tq lei: quello, : , 

Cui devo, e Tròno, e Vita . Or prendi accolto 
Entr’ a queft’ aureo giro , e feettro , e core 
Di chi per la tua fede , e regna , e vivp . ? 

Prendi , e di gloria! erede - l * 

Da l'e (tinta empietà forga tua fede. 

Eft. O giuftiffìmo Spofo! 

Mar.Ó Rege invitto! '• * ! ' 

Eft. Sei giudo, o Ré ; ma s*al mio fpirto afflitto 
Brami tornar la gioja , 

Sia giudo il tuo bel cor , fia giudo , e pio . 

Non ha pace ’1 mio core 

Finché in agon penofo é ’l Popol mio . 

Deh la , Signor , che ’l condannato Gregge 

Miri dc!ufe,e vinte 

Del Lupo micidial letefe infidie,; 

E con rifo del Cielo 

D’un tiranno furor trionfi il zelo. 

Non abbandona 
Popol , che geme , 

Che lire teme 1 , • 

De l’empietà, «f* 

Reggia Corona «/.*■» 

- * 
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Di raroabbella 
Gemma più bella 
De la Pietà < • 

Affu Dolce Regina", Io fono, 

Che l’orgoglio nemico ' 

D’un tronco appiè precipitai dal Trono*. . ' 

10 quel , che giufto impofì 

A l’ardir , che peccò , freno di morte ; 

Ma fui giudice labbro 
Pioferì la fatai giufla fentenza 

11 tradito tuo cor , la tua innocenza . 

Che più riman? Si falvi, 

Si fa! vi sì , ma fol per te chi teco 
Oftia do\rea cader di furor cieco . 

Udifti ? Eller rifolva: 

Chi condannò l’iniquo , il giufto affolva . 

j a 2 . Ridete in sì bel dì , Cieli , ridete . 

Eft. Ridete . Al fin rimafe 

D’un’ imbelle Umiltà trofeo l’orgoglio 
3 far. E più (labile bafe 

Fe’ ì opprelfa fuperbia al Reggio foglio* 

Chi fui piè d’alte rovine 
.Alza il crine 

Porta a fianchi il fuo cader. 

Solo un fallò , un foffio folo 
Getta al fuolo 
De’Nabucchi il fafto altier. 
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affidando 

certificando 

a. 

9 * 

da fier 

d'alto 

7 * 

7. 

effettuofamente 

affettuofamente 

* 4 - 

2 6, 

cb' 

che 

26. 

I. 

Reuerndifs. 

Reverendifs. 

40. 

2f. 

Parte 

Sparge 


7. 

Or adultopr infante Ubbidiente Infante 

Ih 

13. 

die io , 

dico io , 

102. 

7 i 

ch'impera 

che impera 

IO?. 

r. 

fumicei 

fumicei 

11 5 - 

8» 

mene affolva 

mi affol va 

182. 

18, 

Le già 

Le già 

18$, 

8. 

argomeato 

argomento 

187. 


in fronte 

in capo 

I<5 2. 

té. 

offerendogli 

1 offerirgli 

I2S- 

*y. 

Spargono irai 

fpargono fai 

200. 

' 4- 

colla coftanza de’ 

perfeverando ne* 

±06. 

5. 

fòlamente 

folo 

ibid. 

22. 

eh' empie i Ribei 

ebcYofe empie 

223. 

IO. 

Lieenziaua 

Facea fparir 

228. 

4 » 

glie la viene 

efla gli viene 

240. 

zi. 

lefprefli 

gli efpreflì 


4 » 

fiame 

fiamme 


*•. 

pe’l 

pel 

265. 

I*. 

k vifeere 

il cuore 

271. 

4 . 

S) 

Si 

291. 

* 4 . 

poffo io fare 

poffo fare 

30S. 

J, 

Si 

Si . 

378 . 

1*. 

Moja 

Muoja 

159 - 

1*. 

Moja 

Muoja 

ibid. 

»>. 

Eftorre 

Efterre 

404. 


Su mio 

Sul mio 

ibid. 

3 *. 

opprimer, fa 

opprimer ù , 

40;. 

> 7 . 
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